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1/ jffstto che V. S. Illustrissima porta 
fra tutti gli scritti ascetici alle opere di Tom- 
maso da Kempis (*) mi anima a dedicarle 

(*ì V'ebbe chi disse del Gersone, ossia di Giovan- 
ni Lharlier, l'opera veramente aurea dell'I nutazione 
di Cristo. 11 Lancelti però nella sua Pseudonimi^ 
p. 3o5 scriveva: ull celebre e piissimo librone imi- 
tallone Chrlsti nessun più dubita che sia veramente; 
di Tommaso Emcrcheno, detto da Kempis, mentre 
cr lungo tempo esso pur si suppose del Gersone n. 
ut la via in onta a queste decisive parole del Lan- 
cetta si legge nel Corriere di Lione che non ha guari 
il signor Darmes, notaio di quella città, presentò al- 
l'Istituto di Francia una dissertazione in cui dimostra 
che uT illustre Gerson, cancelliere dell' università, è 
il vero autore dell'Imitazione di Gesù Crislo. Gerson 
che, dopo essere stato il più splendido luminare del 
suo secolo, e dopo aver tenuto le redini della pub- 
blica cosa, andò di proprio volere a (are il maestro 
a Lione nella parrocchia di S. Paolo, dove morì 
nell' indigenza. E in quella solitudine, conchiude il 
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un volgarizzamento che feci del Giardinetto 
di Rose e della Valle dei Gigli di codesto sa- 
pientissimo scrittole. Vorrei che queste due 
opencciuole, com* è della Imitazione di Cri- 
sto, potessero correre nelle mani di tutti, 
perchè da esse, non meno che da quella, ne 
verrebbe sommo spirituale profitto. Posi per 
ciò ogni mia cura nella versione, e confido, 
che f editore vi porrà anch'* esso tutta f e- 
sattezza e l'eleganza possibile nella stampa. 
Frattanto, raccolto che sia questo mio tenue 
lavoro sotto la ptvtezione di Lei, avivmmi 
ottenuto una sov abbondante e desiderata 
mercede alla fatica, perchè farò congiunto 
al caw titolo di queste operette ed al prezioso 
nome dello Scrittore ascetico un perni ne atte- 
stato della mia filial gratitudine e devozione. 
Pollina, 26 ottobre 1 844- 

AB. GIACOMO BERNARDI. 

signor Darmes, compose il libro dell* Imitazione, il 
più bel libro di cui Y ingegno umano si onori w. 
Che. chc ne sia, Y autore dell' Imitazione esser deve 
pur quello degli opuscoli che ora vengono riprodotti 
«olle stampe; opuscoli meritevoli «li formar parte 
dell'Imitazione di Cristo nelle edizioni che si fa- 
ranno per lo avvenire. / y ^ t ^ p+y. 
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PREFAZIONE 



Convinti dall' esperienza che la filosofìa 
separata dalla religione non può provve- 
dere alla felicità del genere umano, e nel* 
l'Italia e fuori i più illustri personaggi dei 
giorni nostri cercano di rimettere cotesta 
sovrana educatrice del cuore in quel seg- 
gio, da cui si avea tentato sbandirla. In- 
fatti nelle tribune parlamentari, nelle uni- 
versità, ne' licei suona rispettato il nome 
di religione, ed ingegni celebratissimi non 
credono più ormai avvilire se stessi por- 
gendole tributo d' encomii nelle proprie 
opere, e predicandone a chiare parole la 
necessità : che anzi alcuni di essi furono 
penetrati da questo sentimento religioso 
per guisa, che vidersi dettar libriccini di 
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preci, e porne, come a gloria che loro ne 
venisse, in fronte il proprio nome!*EUa si 
è cotesta una felice tendenza dell' età no- 
stra, e sarà feconda in appresso di abbon- 
dantissimi fruiti, qualora il troppo filoso- 
fare non venga a corrompere il buono, non 
si chiami a giudice della religione la poe- 
sia, e non la si faccia servire ad uso pro- 
fano e tutto romantico, traendola a quel 
misticismo ohe sembra avere per iscopo 
di far di tutto un curioso ammasso d' im- 
pressioni oscure, incerte, leggiere. È d'uo- 
po dunque tenerci alle dottrine sode, è 
d' uopo pascere lo spirito di quelle massi- 
me che ne lasciarono sparse della unzione 
più soave uomini eminenti per santità; af- 
finchè possiamo profittar daddovero nello 
studio della religione, ed attingere alle 
fonti, che ne dischiusero, le acque della vi- 
ta, a cui bevendo eglino stessi furono spec- 
chio d' ogni virtù. I nomi però e i libri di 
molti ascetici ne spaventano, e noi vi ri- 
fuggiamo perchè la prevenzione ci presenta 
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la morale che insegnarono austera troppo, 
angustiarne, importabile affatto dalie no- 
stre spalle. Ciò avviene cT ordinario, non 
sempre: e tra gli altri Francesco di Sales 
e Tommaso da Kempis furono, sono e sa- 
ran cari ad ogni cuore. La soavità dei lor 
modi, la sublime semplicità dei loro con- 
cetti, le consolazioni continue che appre- 
stano ad ogni afflitto, i balsami che versa- 
no su d' ogni piaga dell' anima non pos- 
sono non farli raccomandati a ciascuno 
che non sia morto alla cristiana pietà. Ne 
sien prova le innumerevoli edizioni della 
Filotea dei primo e della Imitazione di 
Cristo del secondo. — Fattomi non ha gua- 
ri a leggere le opere del Kempis, mi sono 
meravigliato che alcune non fossero più 
comuni : poiché omesse quelle molte, che, 
dettate ad istruzione di monaci, valgono 
per essi unicamente; ce ne rimangono pu- 
re di assai pregevoli, e tali da reggere al 
paraggio della Imitazione di Cristo. Mi 
dolsi quindi dell' abbandono in che si po- 
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sero, e innamorato soprattutto di due bre- 
vissimi opuscoli che portano a titolo, V u- 
no: II Giardinetto di Rose; V altro: La 
Valle dei Gigli, mi diedi a tradurli, nu- 
trendo la speranza che in un' epoca, in che 
gli uomini par vogliano gettarsi in braccio 
alla religione, non ricuseranno di muo- 
vere a diporto pel Giardinetto e per la V al- 
le che il Kempis adornò de' più bei fiori e 
soavi. 
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GIARDINETTO DI ROSE 



DI 



TOMMASO DA KEMPIS. 
CAPITOLO I. 



Si deve cercare la compagnia dei buoni, 
e fuggir quella dei cattivi. 



A ti sarai santo nella compagnia di un Santo, 
e perverso in quella di un pervertito. Usa di 
tutta diligenza, o fratello amabile in Gesù Cri- 
sto, per nou esser sedotto da compagni maldi- 
centi, dissoluti, menzogneri: sibbene avvicinati 
ad uom virtuoso, disciplinato e saggio, da cui 
tu possa ascoltar sempre parole di bontà, di 
consolazione e degne di essere poste in pratica. 
Infatti di quella guisa medesima che freddo 
carbone posto sul fuoco acceso divien caldo 
e fiammeggiante:, cosi P uom tiepido accoppian- 
dosi al di voto e fervoroso, non di rado si fa pur 
egli pieno di fervore, di pietà, di dottrina e pru- 
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denza. Così gli Apostoli standosi uniti a Cristo 
divennero uomini santi e pieni dello spirito del 
Signore. Cosi Marco vicino a Pietro fu istruito 
nella scienza divina del Vangelo, che con somma 

* 

allegrezza udì dalle sante labbra di Pietro stes- 
so. Timoteo dappresso a s.Paolo fino da' primi 
anni della sua giovinezza acquistò la cognizio- 
ne delle sacre Scritture, e di poi pel profitto 
che faceva in lui la grazia di Dio, veniva dal 
medesimo Paolo ordinato vescovo di Efeso, e 
sempre da esso amato con predilezione -, a quel 
modo che padre afiettuosissimo ama V unico suo 
figliuolo. E Policarpo alla scuola dell' apostolo 
Giovanni non formossi predicatore fervorosissi- 
mo della fede ai popoli, ed illustre martire con 
s. Ignazio? E il beatissimo padre Agostino,istrut- 
to e battezzato dal vescovo Ambrogio, non di- 
venne poi glorioso dottore della Chiesa gran- 
demente celebrato per lutto il mondo ? Mauro 
giovane egregio, nella vicinanza di Benedetto 
apprese anch' egli per divina misericordia ad 
essere un santo Abate, e fu illustre per virtù 
e miracoli. Bernardo caro a Dio, dalla dimesti- 
chezza eh' ebbe col venerabile abate Stefano, 
trasse onde crescere a lume della religione e 
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sfavillare come bellissimo astro che risplenda 
nel cielo. Cosi questi e moltissimi altri esempli 
si moderni che antichi provano cke la compa- 
gnia dei buoni giova alla salute dell' anima, e 
nuoce P union coi malvagi, giovano le buone 
lettere e son nocive le maligne conversa/ Ioni, 
giova la solitudine silenziosa, e nuocono il tu- 
multo e le agitazioni incerte di questo monda 
Pertanto o sii solo nell' attendere a Dio, o cerca 
un compagno pietoso, per poter discorrere 
con esso lui dei meriti di Gesù Cristo. Guar- 
dati dalP indagare curiosamente ciò che v 1 ha 
d* imperscrutabile. Procura di conoscere i tuoi 
difetti, ed usa contro le malattie medicine risi- 
natrici. 

CAPITOLO IL 

Fuga del secolo e lacci del demonio. 

Il sapiente che ascolta diverrà più sapiente. 
Ascolta dunque, o giovanetto dabbene, la pa- 
rola della Sapienza eterna che ti sarà più utile 
di tutte le dottrine della terra. JMon volere, giu- 
sta il detto di s. Giovanni, amare il mondo e 
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quelle cose che si trovano nel mondo; sibbene 
le rigetta come fossero altrettanti rifiuti e ve- 
leni. Pensa esservi un fine che non avrà più 
line e cesseranno le tentazioni. Tion condurre 
al precipizio la tua anima, non essere oggetto 
di scandalo ad alcuno, e non pronunciare pa- 
role sconvenienti. Se il padre carnale ti volesse 
t raschiar Iunge da Dio, gli rispondi che hai un 
Padre in cielo. Se la madre, se la sorella ti fos- 
sero ti* impedimento, di' loro: Voi siete fallaci 
e mortali, ed io mi lascierò dirigere da colui 
che mi ha creato. Chi obbedisce al Signore 
conseguirà ogni bene. Raccomanda a Dio i tuoi 
amici, pregando che si emendino, che si guar- 
dino da' peccati, che non P offendano, e per 
amore ai godimenti della terra non perdano i 
celesti. È segno di grande inquietudine di ani- 
mo il distrarsi in continue visite di amici. Passa 
il mondo, passano i suoi piaceri, e tu e tutti i 
tuoi amici conteco passerete egualmente. Sono 
frequenti i lacci del diavolo, e chi vuol diventar 
ricco e parer grande dà nelle molte tentazioni 
di lui. I lacci di ogni giorno sono il cibo, la be- 
vanda, gli occhi sfrenati, le parole oziose, P in- 
costanza delP animo, la nausea delle buone ope- 
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re. Tutto è vanità, gli onori, le ricchezze, il 
potere. Che cerchi e desideri di vedere nel mon- 
do, ove niuna cosa è monda ? Sibbene tutto e 
vano, pericoloso, ingannevole, eccettoche amar 
Dio, e far sempre il bene. Hè puoi amare per- 
fettamente Dio, qualora non disprezzi se stesso 
e il mondo al confronto di Dio che ti renderà 
il centuplo di profitto nel secolo presente, e la 
vita eterna nel futuro. O fratel mio peregrino, 
non ti sia grave dilungarti dagli amici, dai co- 
noscenti, che spesso impediscono il consegui- 
mento della salute eterna e sottraggono parte 
delle divine consolazioni. Dove sono i tuoi com- 
pagni con che giuncasi i e ridesti ? non so: an- 
darou lunge e mi hanno abbandonato. Dove è 
ciò che vedesti jeri ? svanì. Dove è ciò che hai 
bevuto e mangiato? tutto è disperso. Che ti 
nocque l'astenerti? Nulla affatto. Sapiente adun- 
que è chi serve a Dio e non curasi per nulla 
<lel secolo e degli allettamenti suoi. La e pro- 
priamente così. Guai a coloro che s'inebbriano 
delle delizie di questo mondo! La compagnia, 
da cui derivano tutte umaiie compiacenze, li 
abbandonerà, li fuggirà, seppelliralli. Ecco tutti 
son morti: non ritorneranno più a me, ma io 
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piuttosto li seguirò alla chiamata di Dio. Essi 
furono ospiti sopra la terra: lo sono anch' io. 
Qui lasciarono tutte cose: le lascierò anch'io. 
Passarono velocemente come un' ombra: e lo 
stesso è di me. 

CAPITOLO III. 

La vera sapienza è da ricercai* in Dio. 

Beato P uomo che ritrovò la sapienza. Ri- 
cerca la Sapienza vera insegnata da Cristo e 
mostrataci dal suo esempio. Chi è propriamente 
saggio, odia P iniquità, parla il vero ed opera 
la giustizia. Chi vive con sobrietà ed è casto, 
pio, umile, devoto e schiva i pericoli delle ten- 
tazioni^ saggio e piace a Dio. Questi conserva 
illibata la propria fama, custodisce V integrità 
della coscienza, mette in bando la tristezza, pos- 
siede la pace, riceve frequentemente quelle 
consolazioni di cuore, cui il mondo ignora e 
non provò mai: la sapienza del mondo è vanii à, 
e in faccia a Dio non è per nulla distinta dalla 
stoltezza: inganna i suoi amanti e in (ine cruc- 
cia coloro che menano vanto di lei. La sapien- 
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za poi che dicesi della carne è morte dello spi- 
rito, che tosto vien meno sì i» quelli che si 
abbandonano al Tino, come in quegli altri che 
si distemperano nella mollezza; poiché angoscia 
e punizione sono compagne ai diletti impuri 
della carne. La vera sapienza deriva Halle pa- 
role di un segreto significato e dalle azioni ado- 
rabili di Cristo, che ne persuade a disprezzare 
il mondo, a fuggire le delizie, a tenere in freno 
la carne, a soffrir il dolore, ad accettar le fati- 
che e ad amare la virtù. 

• • 

CAPITOLO IV. 

• • 

Combattimenti contro i ptvprii vizii. 

Il regno dei cieli si acquista colla forza. Il 
cominciare è proprio di molti, il proseguire di 
pochi, di pochissimi poi il perseverare sino alla 
perfezione. Infatti, o ci lasciamo trascinare giù 
pel lubrico sentiero della carne, o montiamo 
in superbia, o cadiamo oppressi sotto le avver- 
sità. Ah ! che assai di rado si ritrova qui in 
terra chi con purezza di alletto cerchi Iddio, 
vinca perfettamente sè stesso, e abbandoni le 
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mire di ciascun altro interesse personale. Certo 
uomo pietoso disse : che la perfezione è un uc- 
cello ricercato, poiché è troppo ardua impresa 
il vincere se stesso. Ma chi non si affatica per 
la virtù non sarà pasciuto della dolcezza di lei. 
Ogni virtù ha un bene che le è congiunto, e di 
esso conforta quelli che fanno opere buone. 
Chi vive da vizioso si prepara un triste fine, 
perde V onore, distrugge la pace, muove incon- 
tro ad angoscie, aumenta la tristezza, e si priva 
•lei gusto pel bene. Chi sa astenersi dai piaceri 
leciti è più sicuro dagli illeciti. Non temerà la 
morsicatura di un cane quegli che ne compri- 
ma fortemente la lingua; e cosi non pecca colle 
sue labbra chi si obbliga ad un silenzio rigoro- 
so; e chi di buon grado sa nascondersi e tace- 
re, si guarda dalla menzogna, dalle liti, dalla 
detrazione, dalla maldicenza, dall' ira e dalle 
mormorazioni ; chi non ode cose cattive e non 
vede oggetti vani, ne schiva agevolmente le 
conseguenze ed allontana il pericolo di pensar- 
vi. La custodia infatti dei sensi è motivo di ca- 
stità, scuo'a di pace, ricetto di devozione. Quan- 
do P ira si fa padrona dell' anima, la sapienza 
dipartii dalP uom prudente ; e si può rasso- 



Digitized by Google 



•7 

migliare ad un cane che latra colai che parla 
con iracondia. Chi poi risponde con mansuetu- 
dine frange P impeto dell' ira, e dà a chi n' e 
invaso rose in cambio di spine. Benedetta la 
lingua del prudente, che versa balsamo sulle 
ferite di lui che sta per adirarsi. Chi resiste ai 
vizii che tosto germogliano e sembrano leggie- 
ri, troverà modo di svellerli più facilmente pri- 
ma che prendano piede. Quegli che per mezzo 
della preghiera e della meditazione delle cose 
celesti tende a perseverare negli esercizii di 
pietà si rassomiglia ad un provvido giardiniero 
che pianta rose e gigli nel suo giardino. Questi 
godrà assai in appresso co' santi Angeli in 
paradiso, poich' è simile ad essi colui che si 
conserva puro nelP anima e nel corpo-, ed al 
contrario è schiavo dei demonii chi acconsente 
a colpevoli seduzioni, e piglia diletto da pensie- 
ri disonesti. È penoso il combattimento ove si 
tratti di resistere al piacere } ma più penosa 
sarà la condanna avvenire nei crucci del fuoco 
eterno. IT ardore è vinto dall' ardore, il chiodo 
fuor tratto dal chiodo, il riso spento dalla tri- 
stezza. Quando entra P an>or di Dio, tutte altre 
cose transitorie se ri* escono del cuore. È so?- 

2 
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gio quegli che a migliaia le disprezza. Tulio sì 
riduce a nulla, il regno, il papato, la nobiltà. 
Fine comune è la morte, una fossa, e Termini, 
e cenere. Quindi è che per quanlo alcuno $ in- 
nalzi sarà sempre ridotto a niente : la morte 
toglie tutto. Pellegrino felice è quello che si 
prepara il proprio ospizio in cielo. 



CAPITOLO V. 



Riceìva della divozione. 



Guai a voi che ora vi abbandonate al riso : 
piangerete. Come la virtù non può conciliarsi 
col vizio, così la divozione non può acquistarsi 
nei banchetti e fra le risa, ma nella solitudine 
e nel raccoglimento. Alla perfetta virlù poi 
non si giunge mai così di un tratto, sibbene a 
poco a poco, e fra molti gemiti e traversie col 
fermo proponimento di sempre profittare nel- 
la virtù, e spessissimo di far forza a se stesso 
nei digiuni, nelle veglie, nella preghiera, nella 
meditazione, collo studiare, scrivere, affaticar- 
si, astenendosi da vane consolazioni, e tratte- 
nendosi di buon animo nella solitudine. Ogni 
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allegrezza che non viene da Dio si dilegua to- 
sto, e macchia e ferisce P anima. Il parlare amo- 
revole è soave ad ascoltarsi, P austero mette 
in costernazione P amico, P ozioso toglie i frutti 
che si potrebbero ritrarre dal tempo. Sii sol- 
lecito nell operare il bene, paziente nel sop- 
portare le disavventure, e lodando il Signore 
ad ogni istante sai-ai beato per tutta la tua vita. 
Avverrà assai di rado che non ti trovi o nel- 
P una o nelf altra delle due condizioni, cioè 
di tristezza o di gioia. Selice quegli che tutto 
converte in bene e profitta delle avversità. Chi 
ama Dio, riceve da Dio le cose amare non al- 
trimenti che le dolci, e gli rende grazie. Gode 
quindi di una immutabile tranquillila chi non 
pone le sue speranze in se e negli uomini, ma 
nel Signore. . . 

CAPITOLO VI. 

J scollare la parola di Dio. 

Beati quelli che ascoltano la parola di Dio. 
Bòa può essere utile quel qualunque conforto 
umano, che ne toglie uno di celeste. Quando 
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ti si fa una qualche lettura spirituale e Dio che 
ti parla, perciò devi con santa gioia e riveren- 
za ascoltare la sua voce } nè la verità deve es- 
sere disprezzata per quanto sia semplice que- 
gli che la proferisce. Chi ben vive, insegna an- 
che bene, e fa le parti di messaggiero di Dio 
colui che si pasce di ottime lezioni. Il fedel 
messaggiero poi tace le cose nocive, ripete le 
utili, e non sa fingere. Oh quanto gioconda 
parola è la schietta verità! II parlare artifi- 
cioso porta danno ai meno veggenti e robusti, 
il lusinghiero spesso inganna. Il novelliere bu» 
giardo disturba la pace, e chi lo ascolla non va 
immune dallo scandalo. Il giudice che usa di- 
screzione è degno di ogni encomio, V austero 
invece e senza misericordia non è degno di 
misericordia. L' animo iracondo cruccia sé me- 
desimo acerbamente, spesso tormenta V inno- 
cenza, maledice in secreto a superiori, e deri- 
de pubblicamente coloro che operano il bene. 
Chi usa ingannevoli parole tragge in errore 
quanti gli credono, e quindi avrà pochi amici. 
£ cosa buona tacere il male, santa cosa mani- 
festare il vero, ragionevole il diportarsi in tutto 
con modestia. Sarai giusto ove tu non faccia 
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offesa ad alcuno, pietoso ove giovi a tutti, re- 
ligioso ove edifichi il prossimo colle parole e 
coi costumi. È proprio dell' uom prudente me- 
ditar prima ciò che è da fare, non cercar no- 
vità alcuna senza motivo, non raccontare così 
facilmente le cose sconosciute, ne affermare 
subito le dubbiose. E un gran bene per la pace 
del cuore il silenzio della bocca, poiché è la 
bocca dello stolto che è quasi sempre aperta e 
vicinissima alle risse. Chi desidera di piacere a 
Dio custodisca il cuore e le labbra per non 
perdere -la grazia della divozione ed offendere 
quelli che amano la quiete. Molte belle parole 
non empiono il sacco, nè V eloquenza della 
lingua santifica colui eh' è schiavo delP ozio o 
delP ambizione. Chi fa il bene, avrà bene. 

capitolo vn. 

/ conforti divini nelle tribolazioni 

* 

Il Signore sta dappresso a coloro che hanno 
V animo travagliato. Non havvi uomo così dab- 
bene e pietoso che non muova incontro ad al- 
cun peso od amarezza. Quando adunque prò- 
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verai qualche tribolazione o angoscia di animo, 
sei allora anche tu con Cristo sulla croce. Co- 
me poi ti conforti nella preghiera per mezzo 
della grazia dello spirito del Signore, allora 
insieme con Cristo che risorse dal sepolcro, 
risorgi tu pure pressoché dalla morte, e, rina- 
scendo a nuova vita, nella gioia del cuore, ce- 
lebri con Gesù la Pasqua. Se udrai alcuno che 
ti scaglia contro acerbe parole e da te non me- 
ritate, pensa che ti si dà a bere del calice del 
Siguore per medicina della tua anima. Taci e 
senza lamentarti bevi del nappo di salute, e 
Iddio prenderà sopra di sè la tua parte e in 
vita e in morte ; nè si dimenticherà di te. Non 
vi e cosa più onorevole di chiudere col silenzio 
e la pazienza la bocca di coloro che parlano 
da iugiusti, ed imitare V esempio di Cristo che 
tace alla presenza di Pilato, mentre gli si ordi- 
scono molle false accuse. E sei tu forse miglio- 
re del tuo Dio per te flagellato, schernito e 
lilialmente ucciso dagl' iniqui ? L' uomo non 
conosce a quanto si estenda la sua bontà e 
virtù, quando non è assalito dalle disavventure. 
Cristo ha molti amici e compagni della mensa, 
ma pochi imitatori delle sue negazioni. Il vero 
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amante di Cristo non si rifiuta di essere bersa- 
glio ai tormenti e alle beffe dei malvagi per 
essere conforme a Cristo nello scandalo della 
Croce. Poiché quegli che tiene Cristo per sua 
vera vita, terrà pure in conto di grandissimo 
guadagno il patire e il morire per amore di 
Cristo. Quanto più fervorosamente alcuno ama 
Dio, tanto meno teme la morte, e cresce nel 
desiderio di essere sciolto da' suoi legami per 
vivere beatamente con Cristo, e godere in eter- 
no cogli Angeli. Felice queir anima che ama 
intimamente Gesù, e per affetto agli eterni 
disprezza i beni della vita presente, che nel no- 
me di Gesù tollera pazientemente le avversità, 
che umile si prostra a' piè di lui, e lo prega di 
concederle con che profittare nella virtù e ri- 
maner sempre costante. 

CAPITOLO VIIL 

Conforti di una buona coscienza 
e dello spirito del Signon. 

4 * 

State sempre lieti nel Signore. Partecipa al- 
la gioia dei buoni, sopporta i malvagi, compa- 
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tutti. Manda lunge da te quella rra tristezza 
die porta con seco | f accidia e il disgusto. Ti 
appiglia alla soave e santa meditazione della 
vita e della passione di Cristo, e vi troverai 
un reale conforto contro il tetro umore e tutte 
le tentazioni. U saggio governo tJelb vita e de- 
gno di encomio, ma la tiepidezza e l' incostan- 
za dei modi sono gravi e a sé e agli altri ; la 
coscienza buona e madre di allegrezza a sè me- 
desima, la rea di tormento. Procura di agir 
sempre, e godrai una beata pace : ne gP iniqui 
tentativi degli uomini corrotti ti potran nuoce- 
re., ove ti terrai fermo in sulia via retta de' giu- 
sti Le pratiche dell' uomo, quando sien saggie, 
infondono il gaudio nelP anima, ed hanno il 
conveniente elogio dalla lima. Ciascun vanto 
vanaglorioso uscito appena dalla bocca del lo- 
datore perisce^ e si sa che più nuoce la lode 
ingannevole dello stolto, che la severa ripren- 
sione dell' nomo giusto. L' umile preghiera sa- 
le al cielo, placa Iddio, oltien grazia, e fa riu- 
scire a vuoto le frodi del demonio. LT umile 
confessione merita il perdono, come la sciocca 
scusa la più grave la colpa. La vera contrizio- 
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ne cancella le macchie peccaminose-, e la sol- 
lecitudine sincera di emendarsi diminuisce la 
pena. GÌ* inutili favellari tolgono la grazia della 
divozione, ma i sapienti sono di grande confor- 
to. È ovunque necessario tenere cautamente a 
guardia i propri i sensi 5 e chi è facile a distrarsi 
cercar deve il ritiro, e nella frequenza della 
preghiera una salda guarentigia. Sappia adun- 
que che nido di pace è il silenzio delle labbra. 
Molti cominciano con assai fervore } la corona 
della gloria però è riservata alla perseveranza- 
Il giogo di Cristo è soave a quelli che lo ama- 
no, pesante ai tiepidi, insopportabile ai super- 
bi, lieve ai miti, caro agli umili. Gesù tutto dol- 
cezza rende tutte cose facili e dolci. Il carnale 
cerca sempre t effeminatezza, l'uom di spirito 
sempre la fugge e ¥ odia 5 e il giusto si duole 
massimamente allora che non può estinguere 
tutti gli eccitamenti al vizio. Ma perchè Iddio 
permette, cotesti eccitamenti? perchè ¥ uomo 
sia sempre umile e implori sempre il divino 
aiuto. Come il superbo si pasce degli onori, 
k e P avaro delle ricchezze ; cosi il vero umile è 
lieto nel dispregio di se stesso e nelle povertà ; 
poiché la gloria e i tesori di quelli che servono 
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essi non v* ha diletto, ma depravazione } ogni 
gaudio è vano, ogni abbondanza è scarsezza. 
Chi può infatti saziare la brama dell'anima je 
non Iddio solo che V ha creata ? Grande è la 
libertà di quel cuore che non desidera niuna 
delle cose di questo mondo. Questa è la strada 
del giusto: fare il bene, soffrire il male, lodare 
Iddio in tutto, <e non insuperbire mai delle 
buone azioni. Loda veracemente Iddio quegli 
the tiene in conto vilissimo sè stesso *, e ciò che 
pensa, parla e fa di bene, lutto con sincerità 
di cuore lo ascrìve a Dio. Quando adunque sa- 
rai tentato di superbia, non acconsentire, ma 
tosto di' umilmente a te stesso col Profeta: 
Won a me, non a me, o Signore, sibbene dà 
gloria al tuo nome. Il più bel trionfo per V uo- 
mo e vincere ciò che lo alletta, assalire ciò che 
lo spaventa, e sopportare facilmente ciò che 
fieramente lo angustia. 

CAPITOLO IX. 

Bontà di costumi 

Il Signore dà la sua grazia agli umili, quin- 
di ogni azione e parola dell' uomo pietoso deve 
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essere contraddistinta da un' umile verecondia, 
e non andar dietro a vanità alcuna. Buon se- 
gno di futura probità nei giovani si è lo avere 
docHi costumi, e il parlar poco, particolarmen- 
te fra vecchi. Chi non si avvezza dapprima ad 
ascoltare e non impara a tacere, non verrà in 
appresso così facilmente ascritto al numero dei 
dotti e dei sapienti. Pertanto non pochi saran- 
no giudicati stolti, perchè trascurarono di col- 
tivarsi nei costumi. Obbedir tosto, pregar di 
frequente, meditar con divozione, affaticarsi 
con diligenza, studiar volentieri, evitare le di- 
strazioni, amar la solitudine procacciano ai gio- 
vani la pietà e la pace del cuore. Si legge nel 
Genesi che Iddio volse lo sguardo ai doni di 
Abele, e lo ritirò da quelli di Caino. Perchè? 
perchè Abele era innocente ed umile, e Caino 
invece invidioso e perverso. Sii tu pure simile 
ad Abele nel soffrire chi ti molesta, non ti az- 
zuffile con Caino per non perdere la paje e 
V onor del tuo nome. È meglio che tu rinuncii 
a qualche cosa del tuo, piuttosto che offendere 
Iddio, insultare il prossimo, e frangere il vin- 
colo di carità. Se vuoi giungere a possedere i 
tesori del cielo, getta lunge da te la pesante 
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mole della terra. Se brami una ricompensa 
onorifica e perenne, sprezza la gloria tempo- 
rale. Se desideri la pace, guardati dalle contese 
che sono il nido e la radice dell' ira. Se vuoi 
esser grande nel cielo, sii picciolo nel inondo. 
Non giustificarli appresso degli uomini, perchè 
gli elogi umani sono inutili, ove la reità della 
coscienza ne accusa. 11 temerario e il ciarliero, 
V uno e l'altro meritano vitupero, perchè tras- 
corrono i limiti di una giusta moderazione. 
Caddero non pochi forti, presumendo troppo 
di sè stessi} e all'incontro molti deboli si for- 
tificarono, perchè hanno sperato in Dio, e lui 
chiamavano in soccorso. L' uomo umile e man- 
sueto si rende amabile a tutti, mentre il soste- 
nuto e di maniere brusche allontana coloro che 
gli si avvicinano. Il sofferente e conservatore 
di un silenzio caritatevole vince i suoi avversa- 
rti } e moltiplica gli amici chi si presla volen- 
tieri pegli altri e compatisce ai tribolati. Chiun- 
que non sa tacere a suo tempo, diviene in fac- 
cia a molli oggetto di confusione. È prudente 
e maestro nella più bella delle arti quegli che 
sa render $è stesso buono e rispettabile per 
mezzo della virtù. £ forte e di una particolare 
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energia quegli che resiste vigorosamente ai vi- 
rii. È ricco signore quegli che domina i suoi 
pravi desiderii. È soldato valoroso e agguerrito 
assai bene quegli che lien soggetta la carne col- 
le armi della continenza } e chi vive castpmente 
sulla terra è degno di essere collocato tra gli 
angeli in cielo. L' uomo casto è amico di Dio, 
compagno delle nature angeliche, congiunto a' 
vergini, concittadino prediletto dei Santi. L' li- 
mile e casto vince i demonii e spaventa gP im- 
pudici. I migliori tra coloro che presiedono, 
son quelli che virtuosamente governano se stes- 
si, ed offrono buoni esempi ai loro soggetti; 
tra i soggetti poi saran degni degli elogi dei 
saggi quelli che si studiano d' imitare le virtù 
loro. È veramente umile e nobile colui eh' è 
nobilitato dalla propria virtù- È bello, se netto 
da ogni colpa: è deforme, se, quantunque 
adorno al di fuori, tuttavia è nero nell' interno. 
È felice, è ricco chi è riempiuto della grazia di 
Dio, e non si cura degli onori. È stolto e pazzo 
chi ama ciò che gli nuoce, e schiva ciò che è 
salutevole all' anima. La sapienza che viene da 
Dio sta nel cercare i beni sempiterni e disprez- 
jtare tutti i transitorii. Se alcuno dimanda di 



essere ammaestrato da te, tu gli addila la stra- 
da dell' umiltà, e lo precedi coli' esempio. Chi è 
veramente umile non si accende <r ira, non 
cura le lodi, va lieto del disprezzo, e perdoua 
tosto eh' è offeso. 

CAPITOLO X. 

Instabilità del cuore umano. 

Coglierà uu gran frutto quegli che rimane 
con me, poiché io rimango con lui. Sono e 
varii ed instabili i pensieri e gli affetti degli uo- 
mini, ma inutili tutti ed impuri qualora non si 
riferiscano a Iddio. O uman cuore, bramoso 
troppo ed insaziabile, è pur triste ed amara cosa 
per te T abbandonare il tuo Dio ! Perchè ti apri 
a tante vanità che non possono mai perfetta- 
mente consolarti, nè appagarti compiutamente? 
Che farai dunque, ove ti rivolgerai tu per con- 
seguire il bene? Ritorna, ritorna tosto al tuo 
cuore, osserva quante sono le tue colpe, e pro- 
cura di correggere ciò che hai commesso di 
male. Prepara a Dio il ricetto della tua anima, 
Uenti in guardia contro le imagini e le solleci- 
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tudiui esterne che ti assalgono^ per poter esse- 
re riempiuto delle consolazioni dello Spirilo 
santo. Provvede assai di rado al perfeziona- 
mento di sé quegli che facilmente si getta fuo- 
ri di sè stesso. Tutte quelle cose che han sol- 
tanto una bella apparenza non valgono a nulla: 
vedute non soddisfanno chi le vede, intese non 
appagano le brame del cuore : e se tutto non 
si riferisce a lode di Dio, ogni visione è un sogno. 
Davide perciò sulla cetra accompagna e a Dio 
innalza quest' inno: Signore, tu mi facesti lieto 
delle tue creature, ed io nel gaudio ti esalterò 
nelle opere delle tue roani. Kiuno può essere 
stabile appoggiandosi al bene creato, ma unica- 
mente a Dio, eh 9 è il solo sommo bene. A ttieuti 
alla verità, ed essa ti francherà da ogni menzo- 
gna ed ingiustizia che mai stata fosse favolosa- 
mente apposta alla tua persona. Tutte le accuse 
inventate malignamente a danno del prossimo 
ricadono sul capo del ciarlone. Cristo è la ve- 
rità } chi imita Cristo è amante della verità e di 
ogni virtù. Chi tradisce la verità per guadagno 
temporale o per onore, perde la confidenza e 
il decoro della virtù. Iddio è la verità, e non 
permette che i menzogneri lungamente riman- 
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gauo nascosti. Il malvagio potrà coprirsi per 
alcun tempo, ma alla Une sarà superato dal 
veritiero} e V infililo troverà la confusione ove 
meno se V aspettava. Kon pensare, nè deside- 
rare cosa alcuna diversa da quelle che sono 
rette e in ispecial guisa piacciono a Dio. Queste 
poi sono le virtù e le buone opere fatte ad 
onore di lui. Sii sempre verace e caritatevole, 
e sarai accetto a Dio, agli angeli, agli uo nini. 
Kon temere: il malvagio potrà rapirsi alcuni 
beni transitorii, ma Iddio premìerà il sofferen- 
te con beni molto maggiori ed eterni. Se vuoi 
godere della pace e di una retta coscienza, sii 
umile, paziente, docile. Hon vi sarà nemico con- 
tro di te più acerrimo che tu stesso, ove ti 
richiami rigorosamente sopra di te: infetti se 
analizzerai diligentemente i tuoi difetti, avrai 
poco tempo di attendere ai fatti altrui. 

CAPITOLO XI. 

Fiducia in Dio nei momenti di angustia. 

Spera nel Signore, e fa il bene. Kiuno si 
vanti follemente dei beni temporali, niuno con-r. 
fidi troppo ne' suoi amici e né* congiunti ; per- 
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che tutle cose sono incerte e piene di pericoli. 
Chi poi confida nel Signore, e griderà a lui 
nelle sue necessità, non sarà abbandonato in 
qualunque tribolatone egli si trovi. Chiudi la 
porta della tua casa, e vivrai in pace. Assai fa- 
cilmente cade quegli che in ciascun giorno non 
si arma il cuore di una qualche opera buona, 
come di uno scudo contro il demonio. Molti, 
quando le cose loro non vanno a seconda, ces- 
sano di pregare, e si ritirano dal campo*, puro 
la virtù e il prezzo delle fatiche e del combat- 
li mento, e non può essere custodita senza un'as- 
sidua vigilanza. L 1 uomo distratto e leggero per 
costume ha in odio la disciplina e il ritiro, co- 
me V uccello le insidie. Non disperare allorché 
sarai tentato con (orti assalti o aspramente ri- 
preso, o deriso, o disprezzalo, o confuso : ma 
ricordati che la tua iniquità ben merita di es- 
sere vilipesa e punita. Soffri pazientemente e 
di' con sincera effusione di animo: È ben pel- 
ine, o Signore, che tu mi abbi umiliato per 
imparare i tuoi voleri. E nelle tentazioni e nelle 
avversità che V uomo, alla vista delle proprie 
mi se rir e de' su >i enormi difetti, apprende che 
Dio gli è necessario. È pazzo ed infedele quel 
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servo che volesse insuperbire dei beni del suo 
padrone, e per ciò disprezzare gli altri. Quegli 
che disprezza i servi suoi compagni, e si crede 
migliore di essi, oflende Iddio e i Santi tutti. 
Questo inganno avviene massimamente in co- 
loro che non sono umili, e non guardano mai 
ai propri difetti, cui dovrebbero sempre avere 
dinanzi agli occhi, e piangere. Ciascuno è a sé 
stesso un peso che basta. A che dunque vale 
r ingerirsi nei fatti altrui, e prendere sopra di 
sè più di quello si possa portare? Perciò spesso 
r uomo palesemente cade, o contrasta, o tras- 
cura alcuna cosa, affinchè, per la confusione 
che prova alla presenza altrui, maggiormente 
si umilii, impari a compatire, a soccorrere chi 
va errando, e ammaestrato dalla propria cadu- 
ta dica a sè slesso : Quest i è un uomo, non un 
angelo} ciò che un giorno a me, ora avviene 
a lui : siamo fratelli } io ho misurato male le mie 
forze, egli forse anche bene. Quegli che non 
cade né s' inganna mai,è Dio solo. Perchè te ne 
ridi della caduta altrui ? O tu che stai ritto, 
guarda di non cadere. Serba il riso pel rovescio 
tuo proprio-, poiché una pubblica confusione 
viene spesso ad estinguere la vana gloria. 
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CAPITOLO XIL 

Virtù delV omzione e della lettura. 

Pregate senza interruzione. Perchè? perche 
?i sono dappertutto avversità e tentazioni, dap- 
pertutto insidie ed assalti di angeli malvagi. Le 
nuove felici si ascoltano assai di rado, e sorgo- 
no invece ovunque zuffe terribili: al didentro 
angustie, al di fuor i combattimenti -, niun giorno 
senza le sue prove, niun' ora senza il timore 
della morte. Si, i peccati degli uomini provo- 
cano le guerre e gì' incenda dai giusti giudizii 
di Dio. Perchè gli eletti per mezzo dei flagelli 
vengano più e più eccitati alla ricerca delle cose 
celesti 5 quindi la continua orazione, come una 
salda lorica contro le freccie dogi 1 inimici, è 
sommamente necessaria contro tutti i pericoli 
del mondo. Chi non prega, non combatte \ chi 
non combatte, non resiste; onde si dà tosto per 
vinto e perde la corona. Ma chi è quegli che 
può pregare e combattere sempre ? Può tutto 
chiunque chiama Dio in soccorso e confida in 
lui -, poiché il Signore è sempre dappresso a 
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tutti coloro che lo invocano con sincerità di 
affetto. Se non puoi gridar sempre colla bocca 
prega collo spirilo e col cuore, prega col desi- 
derio, coir intenzione. Il sacrifizio continuo, 
che si offre suIP ara del cuore, è la buona vo- 
lontà di far sempre il bene e di servir sempre 
a Dio} poiché prega continuamente chi fa il 
bene continuamente. Non cessa mai di pregare 
colui che si duole de" passati mancamenti e so- 
spira il bene futuro. Di' anche tu come Davide 
nel salmo: O Signore, tutti i miei desiderii 
stanno dinanzi a' tuoi occhi, né a te sono ignoti 
i miei gemiti. La parola di Dio e la santa lettura 
sono grandemente utili a raccogliere lo spirito 
distratto in vani oggetti, o gemente sotto il 
peso di alcuna passione. La lettura mostra la 
maniera di rettamente vivere, gli esempii ecci- 
tano all'imitazione, e la preghiera ottiene la 
grazia di perfezionare P opera cominciata. È 
buona la lettura delle cose di Dio, e migliore 
la preghiera a Dio, è ottima poi V opera fatta 
per Iddio. Felice V uomo che dirige tutte le 
parole e le sue operazioni a lode di Dio, come 
al fine della beatitudine, si eh' egli sia lutto in 
tutte cose e sopra tutte benedetto e lodato eter- 
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riamente. Per qual motivo può chiamarsi l'uo- 
mo della religione e diventar quello della pietà 
colui, che prende diletto più delle ciarle, che del 
leggere e del pregare? Che volentieri ascolta 
i vani discorsi, ne proferisce di ridicoli, e vende 
a vilissimo prezzo la propria anima? In ogni 
disavventura e tentazione ricorri alla preghiera, 
non altrimenti che al sicuro porto delP anima, 
e implora P aiuto di Dio-, e il ricorso sarà quan- 
to più sollecito tanto più pregevole, e tanto 
meno pregevole quanto più tardo} sarà quanto 
]hù spesso tanto più utile, quanto più fervoroso 
tanto più accetto a Dio. 11 Dio della bontà e 
della misericordia vuol essere pregato, ne offre 
i motivi di pregare, e ci lascia nella speranza 
di essere esauditi, dicendo .-Chiedete e vi si da- 
rà. Ci esorta colle parole, ci anima cogli esem- 
pi, ne minaccia coi castighi, ne alletta coi doni, 
colle tribolazioni ci punisce, e ci rallegra colle 
prosperità -, ed in tal guisa del principio e del 
line della vita non fa che un giorno solo. Spesso 
anche Iddio concede il saggio di una partico- 
lare dolcezza interna a coloro che pregano de- 
votamente, che sanno raccogliersi nella solitu- 
dine, e rimanersi di buon animo in silenzio: 
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lo che niega ai ciarloni e a quelli che vanno in 
giro. Chi brama udir buone nuove ascolti Cri- 
sto che parla del regno di Dio, del giudizio fu- 
turo, della celeste Gerusalemme, della felicità 
dei cittadini del paradiso, degli ordini e dei cori 
angelici beati per tatti i secoli de' secoli : ascoi i i 
i profeti che annunciano i misteri di Cristo e 
minacciano i gastighi ai peccatori; ascolti gli 
apostoli e gli evangelisti che narrano schietta- 
mente le opere ed i miracoli di Cristo; ascolti 
i dottori e gli altri maestri che con soavità di 
modi insegnano, con evidenza espongono, fan 
bella di costumi onesti la vita, e combattono 
gli errori e le eresie. Ciascuno pigli ciò che gli 
manca e piace, non disprezzi le dottrine sem- 
plici, nè condanni le sublimi eh 9 ei non com- 
prende. Infatti è cosa stolta condannare i sa- 
pienti e giudicare gli uomini di Dio, i Santi. 
Procura primieramente d' imparare con umiltà, 
e mettere in pratica i più comuni insegnamen- 
ti, che Iddio ti darà la conoscenza de' maggiori, 
tosto che sarà utile che tu li conosca ; poiché 
sia scritto: Colui che conosce il bene e non lo 
adempie, è colpevole. Quegli che sa e legge 
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mollo., se non opera ciò che conobbe ed appre- 
se, si leva dalla ricca raeusa col ventre vuoto. 
Quegli che prega assai di rado e poco si affatica . 
rimarrà a lungo freddo e povero. Quegli che 
disputa contro ai vizii,raa ai vizii non resiste, 
gitta della buona semente fra le spine. Racco- 
glie poco frullo dalle sue molte parole colui 
che mentre prega non tien guardato il suo 
cuore dai pensieri malvagi. Felice queir anima 
che sa gelosamente custodirsi contro tutti gli 
assalii impuri che la investono; nè concede che 
per entro ai nascondigli del cuore si appiatti 
alcQua cosa che possa menomamente offendere 
gli occhi di Dio. 1/ umile confessione dei pec- 
cati è come una purificazione che il cuor docile ' 
e contrito fa di essi avanti a Dio. Il divoto 
trova il suo pascolo nelle orazioni, V amante 
dello studio nei libri, il virtuoso nelle virtù, il 
superbo negli onori, V umile nel disprezzo, il 
ricco nelle possessioni, P avaro nei danari, il 
ghiotto nei cibi e nelle bevande, V ozioso nelle 
ciance, il sobrio nelP astinenza, nella saviezza 
il saggio ; sopra tutto però fonte di consolazio- 
ne e di gaudio è P amor di Dio e la retta co- 
scienza. Se vuoi vincere i perfidi nemici della 
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tua anima, fuggi, taci, sia raccolto, prega, di- 
pana, studia, ti affatica. 11 santo pensa a cose 
sante, parla la verità, opera con rettitudine, 
sprezza i presenti e guarda ai beni eterni. V u- 
mile ascolta i consigli, il prudente si tien lon- 
tano dai pericoli, il sofferente tollera in pace 
le contrarietà, P esatto non trascura i suoi do- 
veri. Chi è tiepido sul mattino si riscalda assai 
di rado sulla sera, mentre invece chi discaccia 
per tempo la pigrizia, e si appiglia per tempo 
alla fatica, procaccierassi e gioie e grandi pre- 
niii, se meno dagli uomini certamente da Dio, 
ciò che tutti devono a maggior uopo desiderare 
e preferire : poich' egli è la mercede delle fati- 
che, dei sudori, delle angustie sofferte per la 
giustizia, e la eterna corona de' suoi Santi. 
L'infingardo non sazierassi mai di ciarle, il vir- 
tuoso crederà conveniente di astenersi anche 
dalle permesse. Quegli che fa suo appoggio 
dell 1 umilia si pianta stabilmente e tiene in niun 
conto tutti gli onori di questo mondo. È otti- 
mamente ammaestrato ed opera sapientemente 
colui che studiasi di piacere a Dio solo, che 
fugge le distrazioni esterne e si coltiva inter- 
uamente, che anela alle cose celesti, ed ha in 
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nausea le terrene, che nulla stima sè stesso, e 
preferisce V amor di Dio a tutti gli altri godi- 
menti. 

CAPITOLO XIII. 

Elogio della carità t de* suoi /rutti. 

La carità sia V anima di tutto che voi fate. 
Oh quanto nobile virtù è la carità! che sopra- 
vanza tutte le altre virtù e scienze e doni. Ella 
abbraccia Dio, te nature angeliche alle umane 
accompagna, e dei figli degli uomini fa altrettanti 
figli di Dio ed amici dei Santi. Per lei Cristo 
nacque da una Vergine e fu crocefisso per 
salvare gli uomini. Ella è che purifica V anima 
«Ielle colpe, ella innalza ad amar Dio con tutto 
il cuore, con tutto V affetto, con tutte le forze 
della intelligenza, e la infiamma e adempie 
< T inenarrabile soavità. Ella è che converte i 
peccatori in giusti, gli schiavi in liberi, gP ini- 
mici in amici, in cittadini i passaggieri, gli sco- 
nosciuti in domestici, gli erranti in permanenti, 
i superbi in umili, gì* insofferenti in mansueti, 
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i tiepidi in fervorosi, i melanconici in lidi, gli 
avari in generosi, i terreni in celesti, in sa- 
pienti gP ignoranti: e questi prodigi tutti opera 
la carità diffusa nel cuore dei credenti per mez- 
zo dello Spirito santo, che si manda loro dal 
cielo. La carità ha due faste e robustissime 
ali: vola sopra i cherubini ed i serafini e sopra 
tutti i cori degli angeli, congiunge insieme le 
più sublimi ed infime cose, trascorre per quelle 
di mezzo, e alle più sublimi ritornando, forma 
di tutte una cosa sola : ella porta la contentezza 
in ciascuno che non si glori i vanamente di se 
stesso, ma s' immerga interamente ne IP amor 
di Dio. La carità discorre il cielo e la terra, le 
legioni dell'acqua e del fuoco, e tutto che os- 
serva e ascolta dalle creature, lo riporta a lode 
e gloria del Creatore; poiché nella natura non 
vi e cosa, per quantunque tenue e vile, che non 
manifesti la bontà dell'Essere, il lavoro dell'Ar- 
tefice, la potenza di chi la creava, la sapienza 
dell'ordinatore, la provvidenza di lui che tutto 
perfettamente governa. Questa considerazione 
fa che T anima devota loda Iddio in ogni luogo 
e tempo, lo benedica, e sia piena di consola- 
zione e di gaudio. Per essa il cuore arde al di 
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dentro, e si discioglie come la cera in faccia al 
fuoco, non vale più a contenersi, ma vola oltre 
tutti gli astri luminosi del cielo per trovare 
T unico suo diletto, il Creatore di tutte cose, e 
che a tutte presede, affine di godere in esso 
beatamente e tranquillamente riposarsi. Oh co- 
in' è gioconda e felicissima la condizione del- 
l' uomo a cui è concesso di star vicino a Dio, e 
intimamente goderlo ! Oh mi si permettesse 
di gustare un saggio lievissimo di ciò che agli 
angeli mauiiestamente si appalesa e non avrà 
inai fine! 

Ma veniamo alla vita attiva, nella quale e 
d? uopo di combattere valorosamente onde man- 
tenere la virtù della carità. Spesso infatti ad una 
grande consolazione succede un' aridezza pie- 
na di angustie*, o una tentazione importuna, o 
malattie di corpo, od offese di uomini, o per- 
dite i T amici, od usurpazioni di nemici, o 
turbamento di spirito, o derisiondi volgari, ed 
aspri rimproveri di superiori. E tutte coleste 
contrarietà avvengono per umiliare la superbia 
del nostro cuore, e per insegnarci a compatire 
ai deboli ed a quelli che gemono sotto il peso 
delle miserie e delle tentazioni Non confidia- 
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za presuntuosa : nè cerchiamo i nostri agi, 
sibbene umiliai uri in tutto assoggettandoci con 
vera carità a Dio e alle umane creature per 
Iddio. Per impulso di carità Yeime Iddio nel 
mondo, per essa ricondusse P uomo al cielo } 
e Cristo per impulso unicamente di carità mos- 
se in traccia dei peccatori, ascese P ignominia 
«Iella croce, e di là alla destra del Padre, ed 
impartì alP uomo la massima delle glorie. La 
carità non rimansi mai in ozio, che opera gran- 
di cose e sublimi ; ma si abbassa pur anco e di 
buon animo alle umili e volgari, adempie con 
ogni sollecitudine ciò eh' è onesto, e si com- 
piace quando per obbedienza le vengono im- 
posti i servigi più abbietti. > on isebiva di toccar 
le ferite degl'infermi, di lavare i piedi, di rifare 
i letticciuoli, di pulire le vesti, di coprir le im- 
mondezze, e accompagnatasi alla pazienza, sop- 
j>orta le avversità, e converte gP improperi! 
in argomenti di allegrezza. Come il fuoco con- 
suma le legna, così la carità estingue i vizii $ 
monda il cuore per mezzo della contrizione, 
colla confessione lo lava, lo ripulisce colla pre- 
ghiera, lo illumina per mezzo delle sante lettu- 
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re, Io accende con di vote meditazioni, lo racco- 
glie nella solitudine del ritiro, e unisce P anima 
a Dio col vincolo di un amor fervoroso. La ca- 
rità apre le labbra degli uomini in elogi a Dio, 
addestra le mani ad operare, a camminare i 
piedi, gli ocelli alla contemplazione, la memoria 
a ricordarsi, gli organi esteriori a servire, gP in- 
terni doni ad amar Dio sopra tutti i beni in 
cielo ed in terra. La slessa carità in un'anima 
ebe sia umile cancella le passale colpe, ci pre- 
munisce contro P avvenire, ci fa avvertili delle 
circostanze che si presentano, dissipa molle 
dubbiezze, ci tien lontani dalle vane curiosità, 
recide ciò eh** è di soverchio, riprende le cose 
false, odia le turpi, rattempra le austere, ris- 
chiara le tenebrose, manifesta i segreti del cielo 
a chi prieghi, e tutte cose dentro e fuori con 
ordine dispone. La carità per un'anima saula 
si trasfonde nel buou volere, che non cessa di 
operare il bene } quantunque là dolcezza, e tal 
fiata la necessità, non permettano di far ciò die 
pur si vorrebbe. Oh felice quelP anima pura a 
cui Iddio è tutto, e che al confronto di Dio 
non ha nulla di giocondo e pregevole, ma tutte 
cose le sembrano disgustose e gravi. È questa 
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1* anima ricerca da Dio e da lui amata, che dis- 
prezza e rinuncia ad ogni amore di se e di tutto 
il resto per amar Dio, che combatte da forte e 
conserva puro il suo cuore. V anima illibata 
celermente e liberamente sale a Dio} ed ella, 
che qui sulla terra non cerca agiatezza o gloria 
alcuna, vola sovra tutte le creature. La carità 
di Cristo scioglie ogni legame di questo mon- 
do, rande lieve ogni peso, ed è sollecita di 
adempiere fedelmente ciò che piace a Dio 5 on- 
d' è che prega con Gesù Cristo, e dice: Padre, 
non si faccia il mio volere, ma il tuo, e sempre 
e dappertutto. Cosi sia. 

CAPITOLO XIV. 

DelV assidua vigilanza e della forza 
contro le tentazioni 

Fate forza al demonio, e si allontanerà da 
voi. Ovunque V uomo dabbene trovavasi im- 
merso in Dio colla preghiera, colla meditazio- 
ne, collo studio, collo scrivere, ivi trovansi gli 
angeli del Siguore che gli fanno parte della lor 
gioia} si trovano pure i demonii che lo tentano 
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e lo distraggono. Non appena tu incominci a 
pregare che fuggono i demonii, non altrimenti 
che fossero perseguiti dallo Spirilo santo; ma 
non sì tosto ritornerai alle ciance che ritorne- 
ranno pur essi celeramente ad eccitare tumulti 
vani e disgustosi. Si, che sopravvenendo V uo- 
mo saggio farà in guisa che si disperdano i 
ciarloni, riprenderà quelli che stanno in ozio 
e trascurano di fare il bene : ti riman dunque 
in silenzio, pensa a Dio, donde venir ti deve 
ogni consolazione, e perseverando nel bene 
incominciato, ti sottrarrai alla nausea che tal 
fiata accompagna il bene stesso. Usa di tutta 
diligenza nelle pratiche più minute, e lucrerai 
diecimila talenti nel regno di Dio. Nella solitu- 
dine non essere ozioso, nè gran parlatore in 
pubblico, e il demonio vinto da chi sa custodi- 
re le proprie labbra, fuggirassi ^•poich' egli ha 
per suoi nemici gli uomini attivi, taciturni, 
amanti della preghiera, supplichevoli, e che 
meditano il bene. Ovunque ti troverai, o solo 
o in compagnia di altri, conviene che tu com- 
batta, vegli, prieghi contro le tentazioni della 
carne e dello spirito. Combatti con forza, prega 
con fervore, opera con diligenza, ti raccogli a 
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meditare frequentemente, taci volentieri, pa- 
zientemente soffri. Spera sempre nel Signore 
per quantunque tu sii tribolato, e sii posto in 
gran desolatone. Chi dispone sè stesso alla 
pazienza in ciascun luogo e circostanza, godrà 
qui di una pace più abbondevole, e della vit- 
toria sopra i suoi avversarii } e nella vita futura 
otterrà una corona di gloria più luminosa fra 
gli eletti. 

CAPITOLO XV. 

Gli uomini si devono recipwcamente 

soccorrere. 

Accorrete a sostenere il peso Tun delP al- 
tro; poiché essendo tutti una sola cosa in Cri- 
sto, perciò dobbiamo conservare la carità fra- 
terna (tei vincolo della pace, e andar sempre 
d'accordo nel bene. Siam tutti maestri di Cri- 
sto, rigenerati nel battesimo per mezzo della 
grazia dello Spirito Sauto ^ redenti per mezzo 
della passione di Cristo, e per mezzo del suo 
sangue purificati } pasciuti del corpo di di- 
sto, ammaestrali dalle parole di Cristo, assicu- 
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rati dai miracoli di Cristo, da' suoi esempi edi- 
ficati. E perchè adunque cercate di nuocervi 
reciprocamente, o miei fratelli? Chiunque of- 
fende alcuno de'prossimi o colle parole o co- 
gli atti, offende Cristo: e Cristo ne prenderà 
vendetta, e Cristo sarà ministro di punizione 
se tosto non si corregga. Noi abbiamo in cielo 
un solo padre Iddio, tutti siamo fratelli di Cri- 
sto da qualunque città o nazione, da qualun- 
que stirpe o nobile od ignobile discendiamo. 
Un solo Iddio ci creò tutti, un solo ne pasce, 
qe governa: un solo ne chiamò alla meta di 
una medesima beatitudine, e ne chiama tutto 
giorno col ministero della parola al di fuori, 
colla contrizione al di dentro. Egli, onde pre- 
miarci eternamente, promise di manifestare sé 
stesso a noi al cospetto degli angeli nel per- 
fettissimo accordo della felicità di tutti i citta- 
dini celesti. Se dunque siam chiamati tutti 
egualmente da Dio, se siamo redenti ad un 
prezzo, se tutti vivificati da un medesimo spi- 
rito, cerchiamo di amarci e giovarci reciproca- 
mente. Se desideriamo di piacere a Cristo, al- 
lora è d'uopo che per servire a Cristo ci soc- 
corriamo Pan l'altro nel portare i nostri pesi; 
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p con viscere di canta Pun per P altro pre- 
ghiamo*, poiché in tal guisa Dio è con noi, e 
noi con Dio. Qualunque sia l'imperfezione e la 
mancanza da noi veduta od ascoltata, dob- 
biamo sempre interpretarla benignamente; ciò 
che vorremmo che si facesse di noi. O mio 
caro fratello, sostieni e sarai sostenuto, scusa 
e sarai scusato, compatisci gli altrui difetti eà 
avrai tu pure compatimento-, cpnsola chi è 
mesto ed avrai un altro giorno un lieto con- 
solatore ; sorreggi chi si sta per cadere e sarai 
dal divino aiuto sorretto. Ciò che avrai fatto 
agli altri verrà pur fatto a te, poiché cosi piace 
a Dio giudice e vindice incorruttibile. Non ti 
«leve destare a meraviglia o a sdegno, se cade 
P uom fragile sulla terra, mentre caddero gli 
angeli in cielo, e Adamo nel paradiso sedotto 
da vii pomo. Spesso è cosa leggera assai quella 
per cui Puomo sentesi gravemente tentato 
dentro di sè od anche travagliato al di fuori. 
Iddio permette che ciò avvenga per i suoi giu- 
sti fini; perchè conosciamo col fatto che se 
non possiam vincere le prove minori, non po- 
tremo certamente superare le più gravi. Sii 
benigno verso il tuo prossimo assalito dalle 
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tentazioni, e prega pel tribolato con quel fer- 
vore medesimo, con che pregheresti per te 
stesso. Il bene del prossimo si cangi in nostro 
bene per compiacenza, e il suo male in nostro 
per compassione. Poiché siam tutti uomini de- 
boli, perciò secondo la carità dobbiamo pre- 
gare Pun per l'altro. Niuno può scagliarsi con- 
tro gli altrui difetti senza guardar prima a sé 
stesso*, poiché se alcuno disprezzasse un altro 
perchè difettoso, sarebbe lo stesso che un cieco 
illudesse un cieco, un sordo maledicesse ad 
un sordo, uno stolto deridesse uno stolto. Non 
voler parlar male di una persona che non è 
affidata al tuo governo, guarda piuttosto a te 
stesso e correggi quello che facesti a caso. Se 
giudichi rettamente e intendi di emendare il 
tuo prossimo, comincia da te stesso, e allora 
procedi senza tumulto, con modestia e discre- 
zione. Se mi ami con affetto sincero e fratel- 
levole, usa verso di me di quel compatimento, 
di che usi verso di te stesso } e prega pure per 
me. Chi riprende un terzo e non prega per 
esso e non si duole con esso, è un crudele ne- 
mico, nè già un medico pietoso, sibbene un 
pesante ciarliere. Chi prega per un altro come 
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prega per sè stesso, fa un doppio bene.Quaulo 
più un cuore arde di fraterna carità verso del 
suo prossimo, tanto più volentieri prega per 
lui, affinchè si corregga e non offenda colle 
sue azioni gli occhi degl' infermi} e si contri- 
sterà grandemente allora che non voglia ascol- 
tare e si sdegni contro chi lo ammonisce. Siamo 
infatti l'un per l'altro o una rosa di buon 
odore, o una pungente spina. 

CAPITOLO XVI. 

Amow di Dio e odio del mondo.- 

Rimanetevi nell'amor mio. La voce di Cristo 
è voce soave ad ascoltarsi, e salutevole a tutti 
che la mettono in pratica. L' amore di Cristo 
è amore che rallegra l' intelligenza, è il para- 
diso dell'anima: esclude il mondo, vince il de- 
monio, apre il cielo. L'amor di Cristo e del 
mondo sono contrarii, non hanno niente di 
comune, nè possono sussistere insieme l'amore 
di Cristo e il carro di Elia che trasporta su in 
cielo, l'amore del mondo e la quadriga del 
demonio che trae giù all'inferno. L'amor di 
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se è offesa di se: l'abbandono del mondo fa 
trovare il cielo. Più nuoce il parlare lusin- 
ghevole di un animo menzognero, che la se- 
vera correzione delPuom giusto. Il pensiero 
dell'ingannatore va colorando il falso, la mente 
del giusto procede sempre con rettitudine. Hon 
potrà sottrarsi allo scandalo quegli che altrui 
e cagione di scandalo. Iddio che regge e co- 
nosce tutte cose, non soffre a dilungo che la 
sua pecorella vada errando e faccia udire i suoi 
belati*, ma o premendola colla verga del ti- 
more la richiama, o guardandola coir occhio 
delP amore la fa rientrare in sè stessa. Ove la 
pace e la concordia, ivi Dio e tutti i beni*) ove 
i litigi e le dissensioni, ivi il diavolo e tutti i 
mali. Ove P umiltà, ivi la sapienza:, ove la su- 
perbia, ivi la radice della malizia. Doma dun- 
que la superbia e troverai una gran pace. Si 
ferisce la carità proprio nelle viscere colle pa- 
role ingiuriose. Dove la solitudine e il racco- 
glimento, ivi la quiete *) dove la fatica e la di- 
sciplina, ivi il profitto nella religione*, dove il 
riso e la scioltezza, ivi il dileguarsi della pietà *, 
poiché avviene assai di rado che P ozioso e il 
ciarlone siano compianti e scevri da delitti. 
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Dove una prónta soggezione, ivi una coscienza 
ilare; ove molte parole, ivi trascuratezza di 
opere \ ove interesse personale, ivi difetto di 
carità. Ove si tiene in vigore la dottrina di 
Cristo, ivi si corrobora la salute dell' anima-, 
ove la concordia coi prossimi, ivi una soave 
armonia ; ed è nel tenersi alla mediocrità che 
si conserva più lungamente la virtù della con- 
cordia ; e dove si usi della conveniente discre- 
zione nel correggere le altrui colpe, ivi niuno 
può giustamente lamentarsi, nè cosi facilmente 
muoversi ad ira contro i superiori : ond' è che 
un certo ebbe a dire: In tutte cose sii mode- 
rato*, la moderazione è v la più bella delle virtù. 
La pazienza è il mezzo più sicuro d' ottenere 
vittoria dagl'inimici;, ma se ci entra il tumulto, 
da quella famiglia si allontana tosto la pace. 
Chiudi le porte della bocca, e pesa le tue pa- 
role prima di parlare. La sicurezza della pace 
sia nella buona fede e nella verità, e V inganno 
e la perversità sono le sorgenti degli stolli 
pensieri e di una cieca e fallace prudenza. Ove 
i facili sospetti, ivi gli sdegni ad ogni istante ; 
ove la vera cognizione del bene, ivi i retti di 
cuore troveranno la gioia } ma dove son bu- 
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giurili i racconti, ivi spesso è nascosto P ag- 
guato per T amico. La confessione umile è il 
mezzo per cui si ottiene facilmente il perdono, 
e il difetto della sapienza della terra fa che si 
dimandi più fervorosamente la protezione di 
Dio. Chiunque con malizia pretende cose in- 
giuste, avrà un triste fine. La pace avventu- 
rosa è per quello che opera il bene e si pre- 
para alla pazienza. Chi è franco nel commet- 
tere il male o chi finge il bene, P un t altro si 
guardino, poiché P iniquità non nuoce ad alcun 
altro di più di quello che nuoca a sé stessa. La 
doppiezza è indizio d'incostanza e di molta 
malvagità. H semplice e il giusto senza malizia 
avrà un bene, perchè Iddio è con esso e di- 
rige tutte le opere di lui per la strada della 
rettitudine. Chi può credere agevolmente a 
colui che è infedele nel mantenere la sua pa- 
rola ? Se vi ha però alcuno che muti la sua 
parola in meglio, questi non frange la parola 
della verità. È cosa assai dilettevole ascoltare i 
buoni insegnamenti, ma è più lodevole assai 
il metterli in pratica. Il migliore dei tributi che 
si possa raccogliere, è P emendazione della 
vita, di cui n" è mercede lo astenersi dai pec- 
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rali e il profittare nella virtù. Il frutto poi della 
preghiera fervorosa si è l'unione del cuore con 
Dio per mezzo della grazia dello Spirito santo. 
Prega divotamente colui che allontana da se 
ogni distrazione ; e basta che si ponga a con- 
templare V ima gin e del crocefisso per tosto 
respingere tutti i fantasmi infernali. La più 
bella delle considerazioni per 1' anima è la 
r unLiu ua rimembranza della passione di Cristo. 
Chi tutto giorno ha presente allo spirilo le 
sante piaghe di Gesù, alleggerisce, monda, risa- 
na le proprie. Chi disprezza come se fossero 
fango tutte le cose della terra e non ambisce 
ouori, va purificando il proprio cuore e si pone 
in istato di servire a Dio liberamente. Dà lode 
e sommamente riverisce Iddio quegli che umilia 
profondamente se stesso $ ed esamina diligen- 
temente i suoi difetti, e geme e piange. È un 
forte grido nelP orecchie di Dio P intima con- 
trizione dell' animo, che suona sulle labra del- 
l' umile peccatore. Tutto ciò che fa di bene, 
lo fa a lode di Dio. Conculca e spegne intera- 
mente la superbia, V invidia, la vanagloria que- 
gli che semplice e sincero con purezza ed ila- 
rità riferisce a lode ed onor di Dio le sue virtù 
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Dio e nulla attribuendo ai meriti e alle forze 
proprie sino a spogliarsi e denudarsi affatto di 
tutte; mentre si priva del premio e della gloria 
eterna colui che gode di sé stesso, non in Dio, 
eh' è il solo ed unico bene. È perciò che Maria 
vergine, risguardando ai moltissimi doni che le 
furono conferiti, giubilante esclama nel suo 
cantico pietosissimo : Lo spirito mio festeggiò 
in Dio mio Salvatore. Quegli eh' essendo un 
nulla, si crede di essere qualche cosa, seduce 
sé stesso, ilice V apostolo Paolo, che rapito al 
terzo cielo, non per questo insuperbi; ma tutto 
ch'ei fece, insegnò, scrisse di bene, tutto rico- 
nobbe fedelmente da Dio, scrivendo: È la gra- 
zia di Dio che fammi essere quel che sono. 

CAPITOLO XVII. 

Imitazione della vita santissima 
di Cristo nosttv Signore. 

Avrete come fatto a me ciò che avrete fatto 
ad uno de' miei fratelli. Intendete bene queste 
parole, indagatene il mistero, ed imitatene gli 
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esempi. Chiunque accorra in soccorso del fra 
tello che abbisogna, è lo stesso che tenga per 
mano Gesù. Chiunque sostiene pazientemente 
il peso impostogli dalle disavventure, porta 
sulle sue spalle Gesù crocefisso. Chi risponde 
una parola confortevole al prossimo addolorato, 
imprime un bacio amoroso sulle labra di Gesù. 
Chi piange le colpe altrui e chiede perdono 
per esso, lava e terge i piedi di Gesù. Chi fa 
parte al povero del meglio della sua mensa, 
pasce Gesù colle vivande della carità più dolci 
che un favo di miele. Chi si trattiene in fervo- 
rose meditazioni con Dio, introduce Gesù nel 
talamo del suo cuore. Chi porge un libro di 
sacra lettura al prossimo, appresta un nappo 
del miglior vino alla bocca di Gesù* Chi vieta 
che si proferiscano parole oziose, scaccia gl'in- 
setti nauseanti dalla mensa di Gesù. Chi non 
vuole ascoltar mormorazioni e corregge quelli 
che parlano di cose disoneste, percuote coi 
bastoni e respinge dalla casa di Gesù un negro 
cane rabbioso. Chi ascolta il racconto delle al- 
trui disavventure, e indi sen duole assai e geme, 
tocca ed unge le sacre piaghe di Gesù. Chi 
«spone i buoni esempi e le Yirlù del prossimo, 
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mette dinanzi agli occhi di Gesù serti di bellis- 
simi fiori. Chi divotamente legge e spiega la 
parola di Gesù, sparge aromi soavi all' odorato 
degli ascoltanti. Chi piamente copre e scusa i 
difetti altrui, facilmente impetrerà dal Signore 
misericordia. Chi tien celata V infamia e lo 
scandalo del prossimo, copre delle sue vesti le 
membra di Gesù. Chi attentamente considera 
i divini miracoli e le umili opere di Cristo, e si 
compiace investigamele, beve il latte e il mele 
ch'esce di bocca a Gesù. Chi prega con racco- 
glimento, si astiene da" cibi delicati, e rinuncia 
al proprio iuteresse personale, offre di sua mano 
insieme ai santi Magi tre preziosissimi doni a 
Gesù. Chi monda la testa e le vesti di Gesù, 
si fa con fi. Giovanni battezzatore di Gesù. Chi 
si raccoglie nelle sue stanze e tace, entra con 
Gesù nel deserto. Chi resiste alle passioni e 
tien soggetta la carne, digiuna con Gesù. Chi 
volge una parola salutevole al suo prossimo, 
predica con Gesù il regno di Dio. Chi prega 
confidentemente per un infermo o travagliato 
da tentazioni, in compagnia di Gesù visita 
Lazzaro e piange con Maria e con Marta. Chi 
recita preghiere e adempie altre opere di pietà 
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pei defunti, passa con Gesù appresso il monu- 
mento di Lazzaro, supplicandolo a trarne per 
sua misericordia le anime dalle pene. Chi con 
umiltà e prontezza si sottomette alle disavven- 
ture, segue in fatto Gesù e i suoi discepoli sul 
monte Oliveto dove fu tradito e catturato. Chi 
nelle tribolazioni e nelle tentazioni prega con 
fervore e perseveranza, combatte con Gesù 
agonizzante contro il demonio. Chi nega inte- 
ramente la sua propria volontà, adempie di 
buon animo con Gesù la volontà del celeste 
Padre, e porta la croce sul Calvario. Chi prega 
pe'suoi nemici e facilmente perdona agli offen- 
sori, prega con Gesù affinchè gP inimici non 
vadano perduti, ma si convertano a Dio e viva- 
no. Chi rinuncia spontaneamente a tutte le 
cose di questo mondo, e sparge di oblio tutti 
gli oggetti visibili, muore con Gesù sulla croce 
e viene sollevato con Paolo in paradiso. Chi 
conserva il proprio cuore puro e tranquillo, 
ravviluppa Gesù in una sindone monda, e nel 
cuore lo seppellisce. Chi persevera sino alla 
fine nel servire a Gesù, dormirà e riposerà soa- 
vemente con Gesù nel sepolcro. Chi prende 
parie con Maria vergine a' suoi dolori, questi 
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alla sua volta meriterà di essere consolato da 
lei e dal misericordioso suo figlio Gesù. Chi 
spesso ritoma colla mente sopra le parole e le 
opere tutte di Cristo, e va come triturandole 
seco stesso, preparasi le maniere più soavi 
d'aromi che verranno opportunamente a refri- 
gerio della tristezza dell'anima. Chiunque con 
umiltà e divozione rende grazie dei beneficii 
ricevuti, viene con Maddalena a spargere un- 
guenti sulla tomba di Gesù. Chi dopo la con- 
trizione e la confessione dei peccati risolve 
fermamente di emendarsi, sorge dalla colpa non 
altrimenti che Gesù dalla morte. Chi dispoglia 
la tiepidezza dall'anima e si accende del fuoco 
di carità, celebra spiritualmente con Cristo la 
nuova pasqua, e seco lui ripete giubilando il 
cantico della gioia. Chi sprezza i godimenti 
tutti del secolo, fugge i pericoli, cerca ed ab- 
braccia una vita religiosa, entra con Gesù e i 
discepoli suoi le porte chiuse del Cenacolo, per 
servire più liberamente a Dio nella solitudine, 
vivere con maggior purezza e ricevere in mag- 
gior copia i doni dello Spirito santo. Chi non 
cura le cose temporali, e col mezzo di sanl e 
meditazioni s' innalza alle celesti, si affretta 
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ad ascendere al cielo con Gesù. Beata quel- 
V anima che ripone in Cristo la sua vita, ed ha 
per grande vantaggio il poter morire con Cri- 
sto. Ma è d* uopo che muoia a se stesso colui 
che desidera di vivere con Cristo : è d 1 uopo 
che lasci tutti i beni transitorii se Cristo esser 
deve la sua sapienza. Si prova fatica nello stac- 
carsi dalle cose del mondo, dolore nel morire, 
ma vi è sanità e vita perpetua, ove si regni con 
Cristo felicemente. Oh quando sarà mai, che 
Dio mia salvezza si doni tutto a me, ed io mi 
congiunga e mi perda interamente in lui! Di 
fatto finché 1" anima fedele non è a Dio congiun- 
ta nella gloria, non può essere compiutamenle 
beata. Per mezzo dunque della fede accesa dalla 
carità segui nella tua vita Cristo a passi di amo- 
re ; affinchè sii fatto degno di vedere lui eh 1 è 
la beatitudine degli angeli viso a viso. E Cristo 
Signore si compiaccia di scorgerne tutti dopo 
la morte a cotesta gloria : egli che per tutti so- 
stenne i tormenti della croce. 
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CAPITOLO XVIH. 

Lode etema a Dio. 

Le divine lodi suonino sempre sulle mie 
labra. O parole dolci alle orecchie pietose, ma 
più dolci alla presenza di Dio e degli Angeli 
sauti. Tulli gli stromenli musicali che suonan- 
do non dessero lode al Signore, suonerebbero 
invano senza ricreare e saziar mai le anime 
buone. Convien dunque che la causa de* nostri 
canti sia Dio e la sua gloria-, poiché ove li en- 
trasse alcuna vanità, la lode non sarebbe più a 
Dio gradita ed accetleyole. Se la tua intenzione 
sarà pura, potrai con Maria esultare della vera 
allegrezza di cuore. Non altraraenti che in cielo, 
e soave anche in terra la melodia, quando si 
loda il Signore per la sua immensa bontà e 
sovrana magnificenza con purezza di animo e 
nelP accordo alla ?oce universale delle create 
cose. V'ha forse ufficio più dilettevole di quello 
di dar lode al Signore in ogni tempo, di amare 
il Creatore del cielo e della terra, di glorificare 
massimamente lui che dona la vita eterna ? La 
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vita, il trionfo, la gloria degli angeli santi è cer- 
tamente lodare Iddio con tutta l'energia dello 
spirito, e non cessar mai dalla lode : come quelli 
che non possono mai stancarsi, nè mai diver- 
tire dalla fonte vera della gloria. Fan ciò stesso 
anche le anime dei Santi, come sien giunti al 
possesso della celeste lor patria, sciolte dai lega- 
mi del corpo e dai lacci del demonio, in sicuro 
<T ogni tentazione, già congiunte a Dio nella 
perfezione dell' amore e nella eternità del gau- 
dio, e ripiene di una beatitudine inesprimibile. 
Fra la maggiore esultanza pensano, ora che sou 
libere, quante furon le tribolazioni e le ama- 
rezze, quanti i pericoli ed i cimenti di questa 
misera vita per cui passarono. Tutti i lamenti 
%i cangiarono per esse in cantici di allegrezza, 
ed i contrasti più duri servirono a render più 
bella la lor corona. Oh quanto è felice quella 
patria ove lutto è tranquillo, ove non è nulla 
di mesto, ma tutto ridente, e di celesti lodi e di 
soave giubilo ripieno! Benedici dunque anche 
tu, o anima fedele al tuo Signore che è in cielo, 
loda il tuo Dio, o Sionne^ aggravata dal peso 
della carne, invoca Gesù nel campo della batta- 
glia, aftincir egli coi santi angeli suoi si trovi, 
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per soccorrerti e alla tua destra e alla sinistra. 
Prega acciò gli assalti del demonio non ti op- 
primano, la mollezza della carne non ti seduca, 
e non abbia a soccombere al rigore della disci- 
plina e alla fralezza del corpo. Prenditi per- 
amore di Cristo il peso della croce,che li aprica 
la porta del regno dei cieli. Che brami di più ? 
la regal via che conduce a Cristo sta nel negare 
la propria volontà, adattarsi alle privazioni, e 
non cercare il contentamento della carne. Avrai 
per poca fatica un riposo eterno, e dalla con- 
dizione più umile e dal più basso luogo sorgerai 
ad una gloria eterna. Suoni dunque sempre 
sulle tue labra la lode delSiguore si nelle pro- 
sperità, come nelle angustie, che grande sarà 
il frutto che ritrarrai rassegnandoli interamente 
alla volontà di Dio. Qualùnque contraddizione 
ti avvenga o internamente o esternamente, ri- 
cevila con santa ilarità dalle mani del nostro 
pietosissimo Creatore, che ha cura di tutti noi 
grandi o piccioli che siamo. Quegli che li creò 
a sua imagine com' è fornito di una bontà im- 
mensa, così non ti abbandonerà nelle tue an- 
gustie. Apri dunque le tue labra a lodare quel 
Dio onnipotente, per la cui provvidenza si 
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conservano tutte cose in cielo, in terra, in ma- 
re, negli abissi. Loda il tuo Dio che ti creò, e 
non vi sia contesa tra il grande e il picciolo, il 
ricco e il povero, il forte e il debole, il sapien- 
te e il rozzo, il padrone e il servo } che tutti 
dobbiamo lodare il Signore Iddio nostro, il qua- 
le diede alle creature tutte una singoiar bellezza 
e varietà, perchè ne derivasse lode e gloria al 
suo nome, e conoscessero gli uomini aperta- 
mente quanto grandi fossero i lor vantaggi. 
Loda, anima fedele, il tuo Redentore che pei 
tormenti della croce ti riscattò dalle mani della 
morte eterna, cui non varresti a rendere con- 
degna ricompensa anco se potessi mille volte 
morire ed essere crocefisso per esso. Loda il 
proteggitor tuo, che ti salvò da molti pericoli e 
peccati. Loda il tuo benefattore, che ti ha ri- 
compensato di tante grazie che appena possono 
essere da te enumerate. Ecco eh' ei ti concede 
tutto giorno nuovi doni, e per infinito amore 
discende sopra V altare, dal quale L" invita a ri- 
cevere il più gran dono che egli ha, il dono di 
sé medesimo. E per questi tutti benefizii di- 
manda da te solamente che gli sii grato, e per 
se stesso lo abbi ad amare e lodare con pu- 



Digitizec by 



rezza e sincerità di cuore. Quando sarai lieto 
e le cose ti avverranno in bene, loda e rendi 
grazie al Signore, che pietoso com' è, si è de- 
gnato di consolarti acciò non avessi a venir me- 
no per istrada ; e tante volte dal cielo ti manda 
il pane a riconfortare il tuo spirito, quante 
ascolti e leggi la sua parola, e divotamente me- 
diti l'incarnazione e la passione di Cristo. Quan- 
do sarai mesto e fiacco, loda e ringrazia Iddio, 
che allora ti visita, ti prova, ti purifica perche 
tu non insuperbisca e non presuina di te stesso- 
E infatti i patimenti del corpo servono spesso 
di mezzo onde alla compunzione ridurci del 
cuore. Quando ti sentirai sano e robusto, loda 
e ringrazia Iddio che ti diede forze da lavora- 
re, da soccorrere gli altri, e nen perdere mai 
il tempo in ozio. Quando ti porterai in alcun 
giardino o campagna, vedendo le specie diver- 
se degli alberi, dei fiori, delle rose, delle pera, 
delle poma, delle erbe verdeggianti e degli odo- 
riferi gigli, loda e ringrazia Iddio che con im- 
menso potere e sapienza le rinnova ogni anno 
a dimostrazione della sua grande bontà e pel- 
vantaggio degli uomini. Adunque in ogni luogo 
e tempo loda e rendi grazie al Siguore, perche 



Digitized by Google 



68 

la terra è piena della maestà di lui, e la sua 
gloria s' innalza sopra i cieli. Insieme coi Sanli 
tutti qui sulla terra loda quel Dio che lodano 
tuta gli angeli in cielo. Se tu il lodi, ti assomi- 
gli agli angeli ; se noi lodi, sei ingrato e peggior 
delle bestie. Vedi, cantano gli augelli del cielo, 
nuotano i pesci, latrano i cani, belano le peco- 
re, e tutti gli elementi si muovono a lodare Id- 
dio, e co 9 naturali lor movimenti manifestano 
la magnificenza del loro Creatore. Dunque an- 
che tu in tutto che fai abbi sempre Iddio dinan- 
zi agli occhi. Guardati dalP offenderlo, ringra- 
zialo di tutti i beneficii ricevuti; e al termine 
di ciascuna tua opera affettuosamente solle- 
vandoti a Dio, conchiudi così: Grazie a Dio, 
gloria a Dio, ora e in eterno. Ogni spirito lodi 
il Signore. Cosi sia. 

Fine del Giardinetto di Rose. + 
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VILLE DEI GIGLI 



CAPITOLO I. 

Intorno a varie condizioni 
della vita umana. 

Jo sono a fiore ed il giglio delle convalli. È 
questa la parola con che Cristo si volge alla 
santa sua Chiesa in generale, e più specialmen- 
te a ciascun 9 anima pietosa. Cristo infatti è il 
bellissimo sposo della cattolica Chiesa, il primo- 
genito di tutti i fedeli, il fiore di tutte le virtù, 
il giglio delle convalli, V amante dell' umiltà e 
della castità. Chi dunque voglia servire a Cristo 
e piacere al celeste sposo, procuri di spogliarsi 
de' suoi vizii, di raccogliere i gigli delle virtù, 
di fuggir P ozio, di trattenersi volentieri nella 
applicazione dello spirito, e di adoperarsi in 
ogni utile fatica: procuri di pregare con fre- 
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ili sottraisi ai tumulti, di amare la solitudine, 
e non parlar mai di cose isconvenienti e noce- 
teli. Sappia egli che V esterno raccoglimento 
vale assai poco qualora non si mostri interna- 
mente virtuoso agli occhi di Dio: e rassomiglie- 
rebbe ad un vase al di fuori ben adorno, ma 
vuoto affatto al di dentro. Come poi da buon 
vase se n' esce il buon odore del vino, cosi 
dalla rettitudine del cuore di un uom pietoso 
se n' escono le buone parole e le sante opere 
a gloria di Dio o a vantaggio del prossimo. 
Guarda dunque, o fratel mio, la condizione in 
cui ti trovi e cammini alla presenza degli uo- 
mini, affinchè tu divenga, com' è d' uopo, sol- 
lecito di piacere a Dio e di edificare il tuo pros- 
simo per raezEO di costumi ed opere sante \ 
\mckè ritornerà sopra di te tutto che farai di 
bene o di male in faccia a Dio. Sii pertanto av- 
vertito che quando mangi, bevi, dormi, riposi 
e passi a tua voglia da luogo a luogo, allora 
non fai che opere animali, e ti assomigli alle 
bestie che vanno in giro, mangiano, bevono, e 
lino alla sazietà riempiono il proprio ventre } e 
se alcuno si ponga loro di fronte, onde oppor- 
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si, lo minacciano co* frequenti colpi delle corna 
e de 9 calci, lo atterriscono colla bieca guarda- • 
tura, lo afferrano co* denti, e danno in urla spa- 
ventose. » sono dissimili gli uomini carnali, i 
ghiottoni, gli avari, i superbi, gì* iracondi e pie- 
ni di litigi, che non hanno lo spirito di Dio, ma 
si lasciano condurre dalle passioni. Ed è ben 
altrimenti allora che tu vegli, e prieghi, e leggi, 
ed innalzi lodi e cantici a Dio ed a 9 suoi Santi, 

0 allora che digiuni, e ti guardi dai Trizii, e ti 
consacri al bene del tuo prossimo -, ovvero ti 
addolori e gemi sopra le tue colpe, e le piangi, 
e le confessi, e ne chiedi perdono; che queste 
sono tutte opere di uno spirito santificato, per 
cui, adempiendole, tu cammini secondo lo spi- 
rito, e adempi le prescrizioni di una vita con- 
forme alle massime della religione: essendo 
allora appunto che prendi la somiglianza degli 
spiriti celesti, i quali sempre lodano Dio, lo ce- 
lebrano, lo benedicono, e mai non distolgono 

1 propri sguardi da lui. Quando poi cresci in 
superbia, ti adiri, la fai da detrattore, mormo- 
ri, inganni, mentisci, turbi V altrui quiete, esul- 
ti delle disavventure, e ti rattristi del bene del 
tuo prossimo; allora non isti mi per nulla i tuoi 
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compiacenze : allora segui gì' insegnamenti del 
demonio, e ti rassomigli per la malizia e le 
malvagie opere che fai agli spiriti delle tenebre; 
poiché anch' essi, per quanto vale il potere e 
può giugnere l'ardimento loro, consumano 
ogni rea tendenza ed ogni opera iniqua, e si 
gloriano della malvagità, perchè malvagi an- 
ch' essi, e si sforzano di sedurre e pervertire 
gli altri. Da ciò tutto adunque ne deriva che la 
vita dei carnali è simile a quella dèlie bestie } e 
che in fine la vita dei superbi si può paragona- 
re a quella dei demonii. Pertanto chi brama di 
servire a Dio si guardi per non cadere nei loro 
agguati, ed essere poi accusato e confuso da 
essi nel giorno del giudicio. 

CAPITOLO II. 

Si deve lodar Dio nella povertà* 

Il povero ed il mendico loderanno il tuo 
nome, o Signore. Quindi tu non devi dispe- 
rarti, nè desistere dall' invocare umilmente il 
tuo Gesù, come U senti arido, freddo, e provi 
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tristezza nella preghiera e nel meditare le di- 
vine perfezioni : ma piuttosto loda Iddio nella 
povertà del tuo spirito, gli rendi grazie, e ri- 
peti di buon animo a tua consolazione quelle 
parole della Scrittura : Il povero ed il mendico 
loderanno il tuo nome, o Siguore. Anche molti 
pietosi e santi uomini si trovarono talvolta 
neir aridità, e furono da Dio lasciati per lungo 
tempo in abbandono, perchè imparassero ad 
esser pazienti e a compatire gli altri dopo la 
prova delle angosce e della povertà -, e perchè 
non presumessero troppo di se stessi nei mo- 
menti di fervore e di gioia. Ripeti anche col Pro- 
feta quelle espressioni del salmo : Perchè sono 
un misero e bisognoso il Signore si prende cu- 
ra di me; ed io in lui confido, giacché ricono- 
sco da lui la mia virtù e salvezza. E ciò è vero, 
perche ogni bene deriva da Dio. Non voler dun- 
que insuperbirti allorché ti troverai nella con- 
solazione, nè avvilirti come sarai oppresso da 
tristezza ma sii invece contento di tutto che 
piace agli occhi del Signore. Ti ricorda che 
nou hai nulla di bene da le slesso, ma lo ri- 
cevi tutto da Dio-, e allora che ti si concede 
la grazia di essere fervoroso nella pietà, per te 
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ri splende in cielo il sole, da cui viene illumi- 
nata la tua anima, che va, direi cosi, esultando 
-della propria ricchezza. Ma, infelice, t'inganni, 
se ti vanti e insuperbisci. Se avvien poi che 
ti si sottragga nascostamente, e ti si tolga 
la grazia, perchè fosti ingrato -, allora sei ve- 
ramente povero ed infermo, poca è la tua 
forza onde reggere, e ti stanchi di pregare. 
Pur lo ricevi come un beneficio-, poiché Iddio 
li fa povero ed umile co 9 suoi eletti, e percuote 
le tue spalle colla verga che usa co' suoi figli, 
onde punire le tue occulte trasgressioni, e le 
molte negligenze quotidiane, affinchè tu appa- 
risca vile agli occhi tuoi, e non mai ti le v i a 
superbia, ciò che consiglia anche P apostolo 
Paolo ai Romani, ove dice: Ifon voler levarti 
in superbia, ma temi. Ed è gran vantaggio per 
T anima il sentire umilmente di se, e ripeter* 
da Dio ogni bene. 
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capitolo ni 

Le contrarietà sono la prova dei buoni. 

Esultate, o giusti, nel Signore. Uel cielo re- 
gna sempre la gioia, nelP inferno sempre il 
pianto, e nel mondo or P uno or V altra per 
provare i buoni ed i malvagi Come i giorni 
estivi sono più chiari, e più oscuri quelli 
d' inverno, non altrimenti accade alle anime 
religiose. Quando sen viene la grazia del Si- 
gnore ad illuminarle, allora conoscono molti 
segreti, e li comprendono, cantano e giubilano 
in quella effusione di spirito che provano*, ma 
nei momenti di tentazione allorché la grazia 
del fervore nella pietà vien loro sottratta, al- 
lora P intelletto si trova nel verno, nel freddo, 
nelle tenebre e nella trepidazione de' suoi 
pensieri r, allora la pazienza è necessaria e più 
accetta a Dio, e si fortificano le virtù nelle di- 
versità, e per mezzo della rassegnazione le ri- 
compense eterne divengono maggiori. L' ani- 
ma sotto ai flagelli si umilia e ci purifica, la 
superbia rimane confusa, e dileguasi ogni 
ostentazione. Finche P anima è unita al corpo 
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▼iene spinta qua e là, perchè indi ne tragga 
maggior merito nell'amore di Gesù Cristo: la 
grand' arte adunque e la grande virtù consiste 
nel trar profitto dai beni e dai mali. Benedici 
pertanto, o anima mia, in ogni circostanza il 
Signore, loda il tuo Dio, o Sionne, e di giorno 
e di notte, e la tua mercede appresso Dio sarà 
grande nelP uno e nelP altro luogo, sulla terra 
cioè e nel cielo, e tutte cose si convertiranno 
a tuo vantaggio: le prospere e le contrarie, i 
beni ed i mali, i lieti ed i tristi avvenimenti. 
Ond' è che V apostolo Paolo dice : Per quelli 
che amano il Signore tutto si cangia in bene, 
e non manca nulla a quelli che lo temono. 
Beati coloro che riconoscono dappertutto la 
volontà di Dio. 

CAPITOLO IV. 
// vero amante di Dio. 

m 

Amate il Signore, o tutti che siete a lui 
consecrati e piccioli e grandi, poich' egli è 
che fece il grande ed il picciolo. Il vero amante 
di Dio ama Dio di un amor puro ; cioè ama 
Dio por Iddio, e per goder di esso solo, non 
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per altro vantaggio che gliene venga, nè ad 
oggetto di alcuna sua propria comodità, o sollie- 
vo, o premio che possa meritarsi, ma intera- 
mente ed assolutamente per P infinita bontà 
ed inenarrabile grandezza di lui. Quindi il 
Salmista tratto a lodare Iddio, ripete assai 
spesso : Date gloria al Signore perche è buono: 
e P esprimersi di questa guisa è assai dolce 
per un amante } ma dire: Perchè la misericor- 
dia di lui è eterna, torna più dolce a chi pen- 
tito sente dolore de 7 suoi peccati. Acciò dun- 
que P uomo facile a cadere nelle colpe non 
disperi, di frequente si ripete, che la miseri- 
cordia di Dio e eterna. A Dio poi piace di più 
quegli che più profondamente si umilia, e con 
più fervore lo ama. Beato chi tiene sè stesso 
in conto del più vile di tutti, e schiva ogni 
cosa che sa essere spiacevole al Signore. Bealo 
chi per forza di amore tutto che fa, lo fa con 
purezza d' intenzione per Iddio e per confor- 
marsi a' suoi voleri, e quanto pensa di bene 
lo riferisce interamente ad onore, a lode, a 
gloria di Dio. Beato chi non ritien nulla per 
sè, ma a Dio con libero animo ritorna tutto 
che da Dio ebbe in dono. 
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CAPITOLO V. 

anima deve esser gmta a Dio 
di ogni suo bene. 

Glorificate meco il Signore, e celebriamo in- 
sieme il nome di lui. Quegli poi glorifica vera- 
mente il Signore che rende a lui le grazie più 
distinte anche de' minimi beneficili perchè ven- 
gono da lui eh' è infinitamente più grande di 
tutte cose. Non devi tener a vile, nè giudicar 
poco ciò che V Altissimo di buon animo e gra- 
tuitamente ti dona. Iddio e cerca e dimanda so- 

■ 

lo da noi che lo amiamo, che evitiamo ogni offe- 
sa, che gli rendiamo e sempre e ovunque i 
dovuti ringraziamenti, e nulla di più. È gran- 
de in faccia a Dio chi per umiltà disprezza ed 
avvilisce se stesso, e si crede indegno di ogni 
dono e beneficio, nè mai prende vano diletto 
di alcun bene, e muove avidamente in traccia 
di encomii. Più grande poi è colui, il quale 
non altrimenti che Giobbe, avvilito, ingiurialo, 
ridotto in miseria, negletto, tormentato, af- 
fitto, deriso e confuso, rende grazie, e sta 
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lieto, e benedice, e volge a suo grandissimo 
profitto tutte le traversie e le privazioni che 
gli avvengono, e per amore di Dio le sof- 
fre e cessa di lamentarsi. Beato chi riceve 
colla rassegnazione di Giobbe dalla mano di 
Dio la verga del dolore, e offre e abbandona 
sè stesso interamente alla volontà di Dio ! 
Beato chi cerca e sceglie sempre ciò che pia- 
ce di più a Dio, che tiene per vere delizie le 
cose che sembrano più vili, che offeso si di- 
mostra più lieto, e giudica un vantaggio per 
P anima ogni perdita terrena. 

CAPITOLO VI. 

Conformità delV anima divota 
al Ctvcefisso. 

Mi trovo io con lui nella tribolazione. E 

eh' è ciò, o Signore ? Spiegami coleste parole 

che hai detto, e a conforto del tuo servo ne 

disvela il senso — Ascolta dunque, o figlio — 

Quando se' in mezzo alle tribolazioni e alle 

ambasce del tuo cuore, allora ti trovi con Gesù 

in croce, e come di nuovo prendi sollievo 

6 
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nelle divote aspirazioni, ed esulti negP inni e 
ne' celesti cantici ; allora con Gesù nel rinno- 
vamento del tuo spirito risorgi, e intuonando 
un lieto alleluja, fuor esci dal sepolcro quasi 
fossi richiamato dalla morte. Quando colle gi- 
nocchia a terra chiedi il perdono delle tue col- 
pe, e intimamente ten duoli e piagni, allora 
con forti colpi batti alla porta del paradiso. 
Quando poi disprezzi tutte cose terrene, e 
vai meditando teco stesso soltanto le celesti, 
allora con Gesù ti elevi al cielo, e ti associ 
agli angeli. Sii adunque per amore di Dio mite, 
umile, rassegnato in ogni evento e disavven- 
tura che cada sopra di te} e porta paziente- 
mente la tua croce con Gesù, morendo ciascun 
giorno sulla croce per la tua eterna salvezza ; 
perchè ogni patimento della carne sofferto con 
rassegnazione, è medicina dell' anima, è sod- 
disfazione per le colpe, è speranza di futura 
beatitudine: che così sia. 
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CAPITOLO VII. 

Cammino delt anima pura ■ 
con Dio. 

Camminate finché avete il favore della luce. 
Cammina nella luce con Dio colui che non 
desidera di possedere cosa alcuna di questo 
mondo, ma tien nel cielo il suo cuore fisso in 
Dio; poiché ivi è riposto il tesoro dell' anima, 
il Signore Cristo Gesù, in cui trovasi ogni 
bene. Colui che non ha Iddio per amico è po- 
vero sempre e bisognoso, per quanto sien 
grandi le sue ricchezze 5 ed ha Iddio per amico 
quegli che lo ama ed osserva i suoi precetti ; 
ma la retta osservanza dei precetti del Signo- 
re sta nel non proferire mai una parola ozio- 
sa, nel mostrare coir opera ciò che si va di- 
cendo colla bocca \ nel rinunciare alla propria 
gloria, e riferire unicamente a gloria di Dio 
ogni bene che si faccia o si vegga fatto dagli 
altri. Chi piace a sé stesso, piace ad uno stolto, 
e torna disaggradevole a Dio. Orca dunque 
di piacere a Dio in qualunque cosa tu feccia 
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o dica di bene, affinchè tu venga da lui messo 
a parte di maggiori doni. E a che, mentre sei 
mortale e per divenire in breve pasto' dei ver- 
mi, a che insuperbisci dei beni di natura? O 
giovane, in mezzo ai molti oggetti che ti dis- 
traggono, ascolta un vecchio che ti parla così : 
Uon sarà mai che tu trovi riposo, se non ti 
raccogli nel tuo cuore, non cerchi Iddio sopra 
tutti i beni, e teneramente non lo ami 

CAPITOLO VHI. 

In Dio è la pace e il riposo 
del cuore. 

Egli ha posta la sua dimora nella pace : ma 
chi si trova nella vera pace? Quegli che è mite 
ed umile di cuore. A che muovi in traccia di 
sapere lo stato degli altri, e come si trovili 
essi, mentre in molte cose trascuri te medesi- 
mo? É certo che chiunque sa meglio umiliarsi 
e soffrire per Iddio, gode una miglior pace, tor- 
nando lieve ogni peso a lui che porta nell' a- 
nimo il suo Signore. Beato chi parla con Dio 
nelle preghiere, nelle meditazioni, nei canti, 
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nelle letture, e tace di ogni altra cosa straniera 
che succede nel mondo ! Ovunque tu sii, ten 
passi o te ne fugga, passa con te anche il tuo 
pensiero. E dèi sapere che la santa meditazione 
allegra, la malvagia rattrista, V ira eccita il tur- 
bamento, T invidia accieca e F odio uccide che 
la pia lettura istruisce, la preghiera infiamma, e 
F opera è il compimento del precetto} che le 
sanie parole purificano il cuore, le vane lo 
macchiano, lo scandalezzano le oziose, le aspre 
lo irritano, le dolci lo ammolliscono, Io edifi- 
cano le morali, le storiche lo confermano nella 
fede, le celesti lo sollevano al paradiso. Togli 
dunque dal tuo cuore i germi tutti della mali- 
zia, e avrai la vera pace. La vera pace si trova 
solo in Dio, e sta coir uom virtuoso che opera 
tutto rettamente per amore di quel Dio, che 
ama. Conserva il silenzio e soffri per poco 
gloria del Signore, ed egli ti scioglierà da ogni 
peso ed inquietudine. La vita tranquilla e la 
coscienza retta ne affidano a Dio nei giorni 
della tribolazione e nella morte; la rea co- 
scienza si trova sempre in mezzo al timore e 
allo scompiglio. L' iracondo è facilissimo a 
precipitare da uno in altro male più grave. U 
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sofferente invece è mansueto, cangia P avver- 
sario in amico, e troverà sempre Iddio pro- 
pizio per la misericordia eli' egli ha verso il 
peccatore. 

CAPITOLO IX. 

Raccoglimento del cuore con Dio. 

Chi non raccoglie con me, disperde, dice 
il nostro Signore Gesù Cristo. Quando av- 
verrà dunque che ti trovi in grave turbamento 
e distratto nella divozione per le continue 
tentazioni del demonio, per gli assalti feroci 
delle passioni del cuore, e pei dispiaceri degli 
uomini che ti travagliano, cerca di raccoglierti 
in te stesso col mezzo dell' orazione domini- 
cale e della salutazione angelica: li prostra al 
suolo dinanzi la santa Croce, o 1 effigie di 
Maria vergine, od alcun' altra imagine devota , 
posta ad onore di Dio. e destinata a richia- 
marne la memoria dei Santi suoi. Supplica in 
ispecial modo Gesù e Maria con tutti gli an- 
geli e i cittadini del cielo, perchè abbiano mi- 
sericordia di te 5 e ti si conceda di nuovo la 
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grazia delle divine consolazioni; e ripeti con 
Davide nel salmo: Signore, ti stanno innanzi 
lutti i miei desiderii, e il mio gemere non 
ti è nascosto. Signore, mia speranza fino dagli 
anni miei giovanili, a te ricorro nelle mie tri- 
bolazioni. O Signore, insegnami a conoscere 
e adempiere sempre la tua volontà, e a rinun- 
ciare alla mia -, perchè ciò è di tuo aggradi- 
remo ed utile alla salvezza delF anima mia. 
O Signore, che non mi accada mai di pensare, 
desiderare od operare alcuna cosa che a te dis- 
piaccia, o sia di danno agli altri, come hai 
comandato a me e a tutti quelli che ti servono 
fedelmente. Allorché laccio il contrario, mi 
correggi secondo la tua misericordia, nè mi 
percuotere nel tuo sdegno } perchè tu sei il 
mio Signore, ed io sono il povero e debole 
tuo servo, grandemente bisognoso in tutto 
della grazia e della tua misericordia. Sia il 
santo tuo nome ed ora ed in eterno sopra ogni 
«osa benedetto. 

• 
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Vigilanza e preghiera contm 
le tentazioni 

■ 

State in veglia e pregate per non dare nei 
pericoli delle tentazioni della carne, dello spi- 
rito, del demonio o del mondo. La carne sti- 
mola alla concupiscenza, lo spirito alla super- 
bia, il demonio air odio, il mondo alla vanità. 
Cristo invece, eh' è il vero nostro maestro, 
uè persuade a serbarci casti, umili, caritatevoli, 
disprezzatori del mondo, e meritarci cosi il 
regno di Dio, togliendoci alle pene delP infer- 
no. Pertanto dobbiamo stare in veglia e pre- 
gare in ogni tempo e luogo } poiché non siamo 
.sicuri mai dal carnale nostro nemico, che non 
dorme, né cessa di tentarci: ma va in giro e 
cerca di avviluppare ne' suoi inganni, di tra- 
vagliare, di togliere alcuno all' esercizio della 
pietà, e di farlo cessare dalla preghiera. Ed è 
perciò che il nostro Signore Cristo Gesù co- 
noscendo le inique arti del demonio e V utilità 
della preghiera ; la forza dell' inimico e la de- 
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bolezza dell' uomo, fa con energiche parole 
avvertiti i suoi discepoli ed i fedeli tutti che 
stiano in veglia, e preghino se non vogliono 
rimaner vinti da' loro propri avversarli, cioè 
dai vizii. Siate dunque vigilanti e amorosi della* 
preghiera per non dare nelle tentazioni del 
demonio, e arrendervi a lui. Se non puoi leg- 
gere tutto il Salterio, leggi un salmo, un ver- 
setto, un inno devoto a Gesù, a Maria, ad al- 
cun Santo per eccitare il tuo cuore a levarsi 
a Dio per mezzo dei gemiti e della secreta 
unzione preziosa che ha in sè la parola della 
vita. Iddio infatti è sempre vicino a coloro che 
umilmente lo invocano ; poiché P umile ora- 
zione del giusto penetra su in cielo, accresce 
la fiducia in Dio, e fa riuscire a vuoto i consi- 
gli, gli sforzi, le minaccie e gP inganni del 
demonio. Se al di fuori sei contrastato dagli 
uomini, ti raccogli, secondo il consiglio di 
Cristo, nella tua stanza, e, chiusa la porla, 
prega in secreto il tuo Padre, che già conosce 
ciò che pensi, desideri e ti fa d' uopo. In ogni 
dimanda prega dunque cosi: Padre, sia fatta 
sempre la tua volontà, non la mia, e mi con- 
cedi quello che ti piace ed è a me vantaggioso. 
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Se Li trovi cogli altri in chiosa, fa di leggere e 
cantare con essi, come farebbe un angelo alla 
presenza di Dio, e ciò che esprimi colle parole 
Taiga a compungerti il cuore, sicché piacendo 
agli uomini, non ahbi a dispiacere a Dio e 
ai santi angeli suoi. E difatti Iddio più guarda 
alla penetrazione del cuore, che al molto sus- 
surro della voce, e se si placa alla preghiera 
del 1' umile, viene offeso da quella del vana- 
glorioso. È il pianto del dolore che ne arric- 
chisce della grazia e ci fa crescere in virtù ^ 
mentre la pietà si va a perdere nel tumulto e 
nella distrazione, e dovrem pagare il fio di 
ogni nostra colpa e negligenza. Ma da cotesti 
mali ne tenga sempre lontani la divina mise- 
ricordia, e ne guidi al regno de' cieli : £he 
così sia. 

CAPITOLO XI. 

U timore di un eterno gastigo è freno 
contro la carnale concupiscenza. 

Abbatti col timore de' tuoi giudizii le mie 
armi : è questa una preghiera assai utile per 
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domare le carnali concupiscenze, e tener de- 
pressa la superbia dello spirito. Infatti, coteste 
due malvagie inclinazioni di continuo assal- 
gono e tormentano P uomo, poiché o la carne 
tende ad illecite compiacenze, o lo spirito in- 
superbisce nel bene, ed è bramoso di lode. 
Ci è un gran danno dalPuna e dalP altra parte, 
e dall' una e dalP altra parte un grave perìcolo. 
Quando provi le tentazioni di una carne mi- 
serabile, che presto convertirassi in corru- 
zione, pensa a" tormenti del fuoco eterno. 
Cosi il pensiero del fuoco infernale ammorze- 
rà il fuoco della concupiscenza, il più forte 
commovimento vincerà il minore, e per mezzo 
del fuoco lo spirito andrà salvo. Ogni carnai 
diletto è breve, è fallace e vano ogni terreno 
godimento, ogni bellezza di corpo, ogni vanto 
e gloria di questa vita. Come il dolore di capo 
costringe chi n'è estremamente afflitto a scio- 
gliersi in gemiti e in pianti-, non altrimenti il 
timor della morte e il fuoco dell' inferno fan 
si che negli assalti delle passioni e delle tenta- 
zioni P uomo si astenga dalle colpe. Chi è 
senza timore, andar si lascia tosto ad opere 
malvagie; e chi non si umilia dinanzi a Dio 
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ed a' suoi Santi, sarà coperto di confusione 
dai demonii nel giorno del giudizio, e punito 
severamente da essi. Ed è vera, costante, nè 
può ingannare cotesta sentenza: che, si parli 
di un uorao o di un angelo, Iddio resiste ai 
superbi, e concede agli umili la sua grazia. 
La grazia poi del Signore rimarrà eternamente 
cogli eletti ed i santi suoi. Temi dunque, o 
superbo, il giudizio che farà Iddio di tutte le 
tue opere, e non volere andar glorioso de' 
tuoi inutili vanti. Quando avrai fatto tutto che 
puoi e devi, sei manchevole ancora di molto, 
e ti è dato di restituire appena V uno per mille. 
Temi la verga del Signore, temi il bastone, te- 
mi il futuro giudizio, chè nulla nei malvagi non 
passerà senza gastigo, nulla nei buoni senza 
premio. Se la tua stanza ardesse, non temere- 
sti tu, e non saresti sollecito a sorgere e fug- 
gire? Devono fare altrettanto il timore, la 
trepidazione, il pensiero delle pene future che 
non avranno a loro limite il tempo : devono 
cioè spogliarci di ogni tiepidezza, e renderci 
fervorosi nella preghiera per lo spavento gran* 
dissimo delP inferno. 
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CAPITOLO XII. 

La ricordanza della passione di Cristo 
è sommo rimproveiv a chi vìve nella 
mollezza. 

Beati quelli che piangono perchè saranno 
consolati. E da chi? Certamente da Cristo, e 
nel secreto del cuore, non già nei manchevoli 
oggetti di questo mondo. A dir vero le parole 
figlie della leggerezza e dello scherzo, e il 
riso frequente non convengono alla passione 
di Cristo e alle dolorosissime ferite di lui} 
poiché se avessi pur una sola acuta spina della 
corona di Gesù confitta nel capo o nelle tue 
spalle, rideresti forse? Oh no, tu rispondi ; 
ma per dolore piagnerei molto e griderei alta- 
mente. E se un chiodo della croce ti squar- 
ciasse il piede, dove muoveresti, e andresti tu 
in giro? Oh non muoverei, nè andrei in giro 
per alcun luogo, sibbene starei seduto, geme- 
rei, o coli' esperienza de' miei patimenti impa- 
rerei a patire con Gesù Cristo. Ed oh ! po- 
nessi piangere amarissimamente per ottenere 
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il perdono di tutte le mie colpe. Oh ! coni' è 
santo il dolore, come dolce il pianto che scorre 
abbondevole dalla compassione che sentiamo 
delle piaghe del nostro Siguore Cristo Gesù. 
Allorché dunque sei oppresso, tentato, infer- 
mo, ricorri tosto allo scudo della preghiera e 
al santo vessillo della Croce, e per mezzo di 
fervide aspirazioni e della meditazione pro- 
fonda dei patimenti di Cristo, cerca nelP aper- 
tura delle sacre sue piaghe la salutevole medi- 
cina delle tue colpe. Esamina come grande, 
lungo ed alto è il santo legno della Croce, a 
cui fu per te appeso Cristo Gesù, ignudo e 
trapassato crudelmente da' chiodi. Annovera 
diligentemente le molte spine acutissime, di 
cui fu tessuta la corona del Salvatore spine 
che trafissero sì dolorosamente il sacro capo 
del Figliuolo di Dio, e ne trassero in gran co- 
pia il sangue. Tieni presso di te queste e le 
altre armi della passione di Gesù Cristo per 
tua fedele custodia nel giorno e nella notte : 
affinchè V invido avversario, eh' è il demonio, 
non brutti il tuo cuore con pitture oscene, o 
lo ingombri di triboli. Il tuo letto adunque 
non sia molle di piume, e ciò in memoria della 
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nascita del nostro Signore Cristo Gesù, piut- 
tosto si mostri adorno di molti pregi, come 
quelP augusto e povero presepio, in cui il 
fanciullo Gesù ristretto da ruvidi pannicelli 
vagiva, coperto da poca paglia in luogo di un 
ammanto di seta, e nutrito dallo scarso latte 
della vergine madre sua. La vile e pesante tua 
coltrice ti serva come di ricordanza del duro 
sepolcro del nostro Signore Cristo Gesù, per 
te e crocefisso, e veramente morto, e in grem- 
bo della terra deposta, e chiuso da una gran 
pietra. Qui dunque riposa nella pace di Gesù 
Cristo dimenticando tutte le cose di questo 
mondo, tenendole a vile e per nulla, mentre 
appariscono grandi e piacevoli assai, affinchè 
ora tu risorga con Cristo nelle virtù e nella 
grazia, e il di ultimo cogli eletti nella gloria 
sempiterna. 
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CAPITOLO XIII. 

Invocazione del santo nome di Gesù 
e di Maria vergine madre sua. 

O Signore Iddio mio, fa che rettamente io 
cammini al tuo cospetto. Le tue strade, o 
Cristo Gesù, son belle, sgombre, sicure per 
quelli che le percorrono, diritte e perfette:, e 
tutte le tue orme sono orme di pace e di san- 
tità per guidar tutti che son fedeli ed umili di 
cuore al tuo regno celeste. In ogni luogo adun- 
que ove tendi, cammini, sosti e poni dimora, 
invoca Gesù e la pietosa madre di lui Maria ^ 
e a tua scorta nel viaggio con tranquillo aùimo 
ripeti queste espressioni : O Signore Iddio mio, 
fa che rettamente io cammini al tuo cospetto.' 
O misericordioso Gesù, rendi ne' tuoi sentieri 
perfetti i miei passi, e non si discostino mai 
dalle tue orme per vane curiosità, o per par- 
lare di cose inutili e nocive all' anima mia. Di 
poi ti prendi, come cibo di ristoro nel viaggio, 
e le tieni come saldo bastone nelle mani, e 
spesso nelle tue fervide preghiere ripeti anche 
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queste parole: Gesù e Maria, siano sempre 
miei compagni nel pellegrinaggio di questa vi- 
ta, e in ogni luogQ e tempo mi assicurino del- 
la custodia loro, affinchè non vada io errando 
per vie disastrose, e da molti fautasmi non 
venga e dentro e fuori agitato. Questa santa 
preghiera : Gesù e Maria, è breve da ripetere, 
assai lieve a portarsi, facile per la memoria, 
cara ai pensiero, valida nella protezione, fede- 
le nella memoria, compagna nel cammino, cara 
nella gioia, di conforto nelle tribolazioni, di 
gran virtù nei soccorsi, e provvida nel con- 
durre per la via diritta ogni povero pellegrino 
e disprezzatore del mondo alla vita eterna. 
Questa devota supplica ha con seco e compa- 
gni più illustri e soldati più valorosi di quelli 
che abbiano tutti i re ed i principi del mondo, 
ed i santi maggiori di tutti i santi che stanno 
nel cielo e nella terra \ poich' ella, com' esca 
infuocatissima dallo spirito, chiama a sè tutti 
gii ordini celesti, che ossequiosi tengono 
dietro al lor Siguore Cristo Gesù e alla Re- 
gina loro Maria, madre benedetta di Gesù, 
degnissima (T ogni lode e della comune ve- 
nerazione^ e chi li avrà per compagni nel 
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sentiero di questa vita, ritroveralli anche per 
avvocati nel giorno della morte. Deh! non 
voler dipartirti da Gesù, se brami di vivere e 
di godere sempre con Gesù e con Maria } chè 
diritto e sicuro cammina colui che porta nel 
cuore Gesù e Maria, spesso li ricorda e le sue 
benedizioni, e gli applausi, e i godimenti tutti 
rivolge ad essi, e li ha per oggetto delle paro- 
le, dei pianti, dei sospiri, e co* baci li placa, e 
li strigne affettuosamente al petto, e colle gi- 
nocchia piegate a terra li adora. Beato colui 
che assiduamente invoca Gesù e Maria, li sa- 
luta divotamente, li ricorda con amore, con 
riverenza li onora, con giubilo li encomia, e 
sopra tutte cose li glorifica } che ardentissima- 
mente li ama, ed ha per dolcezza e gioia mag- 
giore di ogni altra, trarne i nomi dal seno, ce- 
lebrarli, cantarli. Oh ! com* è soave Gesù, co- 
in* è soave Maria cara madre di lui! Felice il 
pellegrino che in ogni luogo e tempo del ter- 
reno suo esiglio richiama la memoria della pa- 
tria che ha in cielo, dove Gesù e Maria fruiscono 
a vicenda con tutti gli Angeli ed i Santi della 
beatitudine somma e della gloria eterna ! Felice 
il pellegrino che non cerca sulla terra il luogo 
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di sua dimora, ma desidera sciogliersi da 1 suoi 
legami, ed essere con Cristo in cielo! Felice 
il povero ed il mendico che ciascun giorno si 
fa a chiedere il pane degli angeli, e finché 
non ne abbia ricevuto una particella, non 
cessa di pregare umilmente innanzi la mensa 
del Signore ! Felice chi è chiamato alla cena 
delP Agnello, e riceve ora il sacramento di lui 
a caparra delP eterno banchetto che lo aspet- 
ta! Quantunque volte infatti alcuno santa- 
mente si comunica, od un sacerdote con pro- 
fondo ossequio e divozion e offre P immacolato 
sacrificio ad onore di Dio } altrettanto si pasce 
e si disseta spiritualmente con Gesù e colla 
benedetta Madre di lui, ed ei si fa discepolo 
di Gesù, coadiutore di Maria vergine, compa- 
gno degli Angeli, concittadtno degli Apostoli, 
domestico di Dio, congiunto dei Santi, amico 
del paradiso. Egli si ritira dalle agitazioni, 
schiva le ciarle, medita le parole di Gesù, e 
custodisce gelosamente il suo cuore insieme 
agli altri sensi tutti, per non offendere Gesù, 
Maria e gli spiriti beati. Egli sarà colmato di 
benedizioni e di grazie da Cristo Gesù suo 
Signore, ed inoltre di salvezza 5 e non appeaa 
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in qualunque luogo o pericolo troverassi, gri- 
derà a lui, eh 9 egli dalla sua santa abitazione 
de' cieli esaudirallo: poiché anche allora che 
i discepoli solcavano il mare, e per timore di 
sommergersi invocarono Gesù, tosto il mede- 
simo Gesù fu loro appresso, e disse : E a che 
ve ne state così paurosi? Confidate, che qui ci 
son io, e non vogliate temere. E sì, che la 
voce di Gesù, è voce soave nelle consolazioni, 
nel patrocinio potente, gioconda nell'allegrez- 
za, benigna nel perdono, tutta misericordia 
nel donarci V eterna beatitudine. 

CAPITOLO XIV. 

» 

Esempio de* Santi e scuola di fortezza 
per combattere contro i vizii. 

Diportatevi da valorosi e si fortifichi il vostro 
cuore, e come dalla passione e dalla croce di 
Gesù e dai tormenti de' santi Martiri imparia- 
mo a soffrire le avversità } così dall' esempio 
di Maria e delle altre sante Vergini e vedove 
e caste donne, impariamo a vincere le carnali 
concupiscenze, a nulla stimare le ricchezze, a 
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fuggire gli onori, e nel disprezzo di tutte le 
cose terrene, formare delle celesti V oggetto 
delle ricerche e del nostro amore. O tu che vivi 
soggetto a Dio, cerca d' imitare la costante pa- 
zienza degli uomini virtuosi, di resistere al de- 
monio e alle sue tentazioni, e cacciar lungi da 
te e disprezzare gli allettamenti e gli altri vizii 
tutti della carne, imitando la fermezza virginale 
delle più delicate giovanette. Se Iddio, per sua 
clemenza, avesse arricchito ìa tua povertà di, 
molti beni temporali non voler quindi, o mi- 
sero, insuperbirti } non volere, o stolto, sacri- 
ficare ad essi il tuo cuore } poiché ignori per ; 
quanto tempo dimorerai qui e potrai trovarti 
con cotesti beni. Non voler desiderare una vita 
lunga, sibbene una vita di pace ; poiché è me- 
glio una coscienza tranquilla, che tutti i tesori 
del mondo. È certo che quanto saran maggiori 
i beni di questa terra che tu possederai, tanto 
sarà più stretto il conto che ne dovrai rendere 
il dì del giudicio. Oh grandezza fallace, oh 
manchevole gloria mondana! E che vale godere 
delle ricchezze, degli onori, delle preminenze, 
dei piaceri di questa vita, se dopo di ciò ven- 
gono i crucci ed i pianti più disperati, se viene 
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1" ardere sempre col demonio là, dove non vi 
è redenzione alcuna dai tormenti ? E invece 
oh come sarà grande la felicità degli eletti 
eli 1 esulteranno sempre cogli angeli là, dove 
durerà in eterno il sommo godimento di ogni 
bene con Dio ed i Santi suoi ! Oh felici quei 
sunti uomini e quelle vergini saggie, che lascia- 
rono tutte altre cose per amore di Cristo, e si 
affrettarono a prendere il sentiero angusto che 
conduce alla patria eterna ! Sappiate dunque, 
o tutti fedeli e devoti servi di Gesù Cristo, che 
v' è d* uopo, per quanto dura la vostra vita, 
combattere, stare in veglia, e sostenere lunghe 
preghiere, digiuni e fatiche contro le molte e 
forti tentazioni della carne. Convien domarla 
cotesta carne, perchè non divenga insolente, 
non sorga contro lo spirito colle sue concupi- 
scenze, non inganni e non trionfi sopra del- 
l' anima, traendola poi nelP eterna dannazione. 
Che giova nutrir qui con ogni delicatezza la 
carne se dovrà in appresso provare i tormenti 
crudelissimi dell' inferno? E che giova Paversi 
guadagnato le lodi e gli onori degli uomini in 
questa vita, se nella futura dovremo andar con- 
fusi e condannati cogli empi e coi deinonii ? 
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Che giova P esser creduto un dotto e grande 
uomo nel mondo, e poi non venir ascrìtto al 
numero degli eletti ? Hon sarà questo motivo 
di somma confusione e di avvilimento in faccia 
a Dio e a tutti i beati? Il soffrire poi per amore 
di Cristo, e l'essere vilipesi dai malvagi, è 
onore e gloria grandissima in faccia a Dio e a 9 
santi suoi : quindi, consolando nelP istante me- 
desimo tutti i fedeli che soffrono per lui ogni 
maniera d' ingiurie e di oppressioni, ei disse ai 
suoi discepoli: Sarete felici se gli uomini vi 
odieranno e vi oltraggieranno pel rispetto che 
avete al mio nome: rallegratevi ed esultate, 
poiché grande è la mercede a voi riservata su 
in Cielo. 

CAPITOLO XV. 

Vantaggi della tranquillità nel luogo 
e nella propria condizione. 

Siale sempre costanti in ogni opera del Si- 
gnore. Dimmi, o caro frate! mio, qual vantag- 
gio e profitto nella santità ti apporta il continuo 
passare di luogo in luogo, il vedere e l'ascoltar 
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ovunque molte cose, e poi non poter giugnere 
al regno de' cieli? Beato chi sa custodire il suo 
cuore e la persona da ogni traviamento, o tosto 
gemendo rientra in sè stesso, e ne chiede per- 
dono. Guai a te, che spesso vai divagando, e 
perdi inutilmente il tempo, e sei di scandalo 
agli altri ! È grande la pace di chi volentieri si 
ferma nella propria stanza, conversa in secreto 
con Dio, con frequenza prega, e legge con 
amore libri di pietà e le scritture sante, e a 
lungo e con piacere si trattiene in pie medita- 
zioni. Chi si perde nelP ozio e nelle ciarle è 
degno di essere gravemente ripreso, e respinto 
dalle saggie conversazioni, affinchè per mala 
ventura non corrompa i semplici ed i più de- 
bili, e non serva loro di scandalo e agitazione 
co' perversi costumi e colle sue vane parole. 
Paventa, o tu che sei troppo distratto e scher- 
zevole, le future pene del purgatorio; dove per 
ciascuna parola seonsiderata ed oziosa, per cia- 
scun pensiero men che retto soffrirai crudelis- 
simi tormenti. Dunque è molto meglio temere, 
guardarsi, pentirsi e piangere adesso, che un 
altro giorno penare eternamente cogli empi, ed 

essere tormentato dai deraonii. Cerlamente non 
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è oggetto di riso e di scherzi ardere sempre 
neir inferno, di dove non si può essere liberati 
per soccorso che sia. Chiunque pensasse di 
spesso a ciò, e vi pensasse seriamente, oh! sì 
che disprezzerebbe tosto le false gioie del mon- 
do, e aborrirebbe gli allettamenti tutti della 
carne, per sottrarsi alle pene eterne e giugnere 
dopo la morte alla celeste beatitudine. Ma guai 
ed ora, e più nella vita avvenire a coloro che 
poco pensano ai divini giudicii, e si ridono 
direi quasi di ogni minaccia, perchè, legati al 
corpo, non provarono ancora alcuno di quei 
tormenti J 

CAPITOLO XVL 

Divine consolazioni che si pwvano 
nel patire per amore di Cristo. 

Nel mondo sarete tribolati assai, ma confi- 
date, perch' io ho vinto il mondo. Da molti si 
dice come per proverbio : eh' è un conforto 
per gP infelici P avere un compagno nei pati- 
menti. E chi è per noi il compagno sì buono 
e misericordioso, che sappia compatire alle 
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miserie e alle nostre infermità? Egli è il nostro 
Signore Cristo Gesù che patì per noi e fu cro- 
cefisso. Egli che nel Vangelo si chiama medico 
e pastore delle anime, e sollievo dei tribolati, 
dei poveri, degV infermi, dei caduti e dei feriti. 
Oh ! disse, non han d' uopo di medico quelli 
che sono sani, ma sì gli ammalati. E di lui 
medesimamente parla il profeta Davide, allor 
quando consola gli afflitti in questo modo: 
Il Signore è dappresso a quelli che si trovano 
col cuore nelle angustie ; e di nuovo in un al- 
tro salmo, di ciascuno che sia agitato da ten- 
tazioni ed ambasce, così parla di propria bocca 
il Signore : Son io che mi trovo con esso lui 
nella tribolazione, e saprò trarnelo e glorificar- 
lo. E veramente grande è il conforto per quelli 
che gemono e sono in varii modi tribolati, che 
Cristo siasi assoggettato per noi alle tentazioni, 
alle amarezze, e sia stato oppresso da molti 
{iati menti. Che se non fosse utile e salutevole 
per r anima nostra il patire e travagliare in 
questo mondo, Iddio, eh 9 è sommamente buono 
e giusto in tutte le sue disposizioni, non per- 
metterebbe che ciò avvenisse. Pertanto se il 
proprio figliuolo di lui non fu sottratto a' fla- 
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gelli 5 e chi sei tu che, reo di molti peccati, osi 
erigerti contro a' suoi gastighi ? E ben giusto 
che il servo inutile e malvagio non si eriga in 
faccia al suo padrone che assaijeggermente lo 
percuote, se il figlio amabile in tutte cose, e 
purissimo d' ogni difetto, soggiacque a tanti e 
si crudeli tormenti. Ed è ben giusto ancora che 
V infermo che dev* essere guarito gusti alcun 
poco di quel medesimo calice, che quegli, che 
era perfettamente sano, bevve fino all' ultima 
stilla per quantunque fosse araarissimo; affin- 
chè si togliesse tutto il veleno della morte, e 
fosse compiutamente risanato, e redento dalla 
eterna condannazione V uomo, che morto era 
nelP anima e nel corpo. Dunque si alleggerisce 
d' assai il peso del servo nel considerare a 
quello più grave che sostenne il suo innocente 
padrone. Si calma di molto P affanno dell' op- 
presso, qualora rifletta seriamente che le tri- 
bolazioni sofferte con pazienaa si cangiano in 
altrettante espiazioni delle colpe e speranze di 
eterna vita-, e sarà poi di grande trionfo pel 
servo miserabile, se verrà cinto del medesimo 
ammanto del suo padrone, e adorno della por- 
pora del Figliuolo del Re, per cui meriterassi 
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di entrare nel regale banchetto delle nozze 
eterne. Le vesti di Gesù sono P umiltà del 
cuore, la povertà delle cose necessarie, la pa- 
zienza nelle contraddizioni, la perseveranza 
nelle virtù. Chi accoglie, come dono, i gasti- 
ghi del Signore, avrà nei gastighi la salvezza 
dell' anima, e riceverà in cielo una più bella 
corona di gloria. Beato chi studia attentamente 
la povertà e miseria di Gesù, che per noi si 
fece ignudo e bisognoso di tutto, mentre di , 
tutti era il più ricco, e cerca di tener dietro 
a lui, portando nelle quotidiane tribolazioni 
con pazienza la propria croce per provvedere 
così fino alla morte .alla salvezza della sua 
anima. 

CAPITOLO XVII. 

La coscienza dev* essere custodita in ogni 

luogo e tempo. 

V anima mia rimanga sempre nelle mie 
mani. La cosa più vantaggiosa e salutevole per 
chi desidera di acquistarsi la vita eterna, è quel- 
la di pensare incessantemente alla salvezza 



iog 

della propria anima. Leggi, e osserva diligente 
mente tutte cose, e non troverai via di salute 
per V anima se non in Dio e nella vita virtuo- 
sa. Quindi è che il sovrano o redentore delle 
anime disse a' suoi discepoli : E che giova al- 
l' uomo se guadagni anche tutto il mondo, e 
vada poi a perdere P anima sua ? Chi pensa a 
ciò frequentemente, e più si prende cura 
della salvezza della propria auiina, che de- 
gP interessi temporali, questi veramente e un 
saggio negoziante, perchè a tutti i beni che 
periranno preferisce gli spirituali ed eterni, e 
questi rintraccia: questi è uno de' buoni e fe- 
deli servi di Gesù Cristo, che di due talenti 
ne fa quattro, di cinque dieci ; né 1' un talen- 
to lo seppellisce sotterra, Io lascia infruttuoso, 
lo getta lunge da sè e lo disprezza, sibbene 
lo dispensa piuttosto al povero perchè preghi 
per lui, o V offre al tempio di Dio, congratu- 
landosi anche seco del minimo dono che ri- 
ceve. Beato il servo che con fedeltà e saggez- 
za se ne approfitta del poco, che utilmenta 
impiega tutto il suo tempo, che non parla di 
cose straniere che non gli appartengono f, ma, 
fattosi come sordo e muto per amore di Dio, 
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cammina pacificamente lunge dalle agitazioni 
del secolo, e porta sempre nelle sue mani a sè 
dinanzi la propria anima. Non voler essere 
curioso di conoscere lo slato altrui, se non 
quando lo richieda la carità di Dio e il senti- 
mento di fraterna compassione. Non voler es- 
ser avido delle lodi degli uomini, che son va- 
ne } nè temere gli oltraggi, che non ollendono, 
ma purificano, umiliano V anima, e le prepa- 
rano la corona di un trionfo più sublime nel 
cielo ; che non vi è alcuno che meriti di es- 
sere glorificato da Dio, se non sa soffrire per 
amore di Dio le ingiurie. Come dunque tu, Si- 
guor Iddio, hai patito per me, così devo anch' io 
patire per te, e seguirti, per quanto le mie for- 
te il permettono: poiché sei tu che dicesti a 
s. Pietro: Seguimi, Ma oimè, o Signore, quanto 
poco poss' io patire per te! Si, che fo' molli 
proponimenti, e di dieci ne mantengo appena 
uno. Sono assai le parole, ma le opere poche. 
E ciò avviene tutto per colpa mia, uè vi ha 
scusa di sorta, poiché la mia pigrizia e negli- 
genza accrescono i miei peccati. Che dunque 
mi rimane dopo di tutto questo a dire e pen- 
sare? nuir altro, se non chiedere perdono, e 



Digitized by Google 



1 1 1 

sciogliermi in questa preghiera: Ho peccato, 
o Signore, abbi pietà di me. Così di fatto in- 
segnarono, e prima di te fecero tutti i San li, 
come ciascun giorno fanno ancora tutti i buoni 
fedeli. O Santi tutti ed amici di Dio, pregate 
per me, che sono infermo, che ho d' uopo di 
ogni bene, che umilmente supplico di essere 
soccorso da tutti. 

» 

PREGHIERA DEL POVERO. 

O Santo dei Santi, o Signóre Iddio mio, 
piega le tue orecchie alle suppliche del povero 
tuo servo. Mi soccorri, e sarò salvo, e medi- 
terò sempre le tue opere di misericordia. Oh 
potessi io meritare di essere uno degP infermi 
del tuo gregge nel regno che hai preparalo 
agli umili e a quelli che ti amano ! Ti amerò 
dunque, o Signore, o mia virtù, con tutte le 
forze dell 1 animo mio, come ne desti colle tue 
sante labra il comando: tu, mia speranza, mia 
salvezza, mio solo desiderio. Dammi lume 
d' intelletto contro tutti gli errori, mondezza 
di cuore contro ogni macchia d* impurità, ret- 
titudine di fede contro ogni dubbio, fermezza 
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di speranza contro ogni diffidenza, fervore 
di carità contro ogni infingardaggine e trascu- 
ratezza, grande pazienza ,contro ogni tribola- 
zioue, amore alle sante meditazioni contro 
le sconce imagini, ed alla continua preghiera 
contro gli assalti del demonio: dammi di at- 
tendere seriamente alla lettura contro la fre- 
quente distrazione dello spirito, di occuparmi 
utilmente contro la noia e P assopimen to del 
cuore, di richiamarmi devotamente alla memo- 
ria la tua sacra passione contro l'orgogliosa 
insolenza di tutti i vizii. Siimi propizio in co- 
testi beni, o mio Dio, e dammi forza per adem- 
piere tutti i tuoi santi precetti. Cosi sia. 

CAPITOLO XVIII. 

Pregi della solitudine e del silenzio. 

Ecco eli' io fuggendo mi trassi lontano, e 
mi son trovato nella solitudine: e perchè? 
pei molti beni che ne derivano, e per togliere 
dal mio cuore le distrazioni delle moke cose 
vedute ed ascoltate perchè quando V occhio 
non vede o V orecchio non ascolta, anche il 
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cuore non si duole, ne vien tratto ad improv- 
vise agitazioni. Dunque per la pace del cuore 
e il dono del fervore nella preghiera è bene 
star nascosti e tacere, per cui giova un luogo 
solingo e lontano dalla folla, ove non siano 
strepiti. Come il pesce, tosto eh' è fuor del- 
l' acqua, sen muore, così V uomo divoto eh' e- 
sce in pubblico, si distrae, e per poco si lorda. 
Infatti si osservi la provvida pecchia: non 
appena ha ella raccolto il mele da' fiori, che 
spiega le ali, sen torna lieta all' alveare, e lo 
ripone con diligeuza nella sua cella per avere 
con che vivere T inverno nel suo ritiro: e il 
moLivo per cui vola tosto a nascondere la 
soavità del carpito olezzo si è, che nelP andar 
in giro al di fuori, teme di perder di nuovo 
il frutto delle sue fatiche. Anche i preziosi 
aromi si conservano olezzanti assai, chiusi 
che siano ne' piccioli vasetti, e presto perdono 
della forza dell' odor loro come si lascino 
fuori e all' aria aperta. Anche i fiori agitati 
fra le mani iufracidiscono } mentre nel recinto 
dt»I giardino e circondati da alte siepi hanno 
riparo e più lunga vita. E le rose non cre- 
scono forse al sicuro chiuse ne' loro orticelli} 

8 
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non inaridiscono e si calpestano gettate che 
siano sulle vie? Al medesimo modo colui 
eli* è instabile, vagabondo, e si lascia spesso 
vedere in giro» si degrada} mentre acquista 
opinione di santità quando sia raccolto in sè 
stesso, e fugga gli strepiti. E come una can- 
dela accesa viene dal vento ammorzata d 1 im- 
provviso, non altrimenti il fervore nella divo- 
zione si conserva con sicurezza nella tranquil- 
lità delle proprie stanze, e si perde facilmente 
in mezzo al vano affaccendarsi del mondo: 
ama dunque la solitudine ed il silenzio, se 
vuoi conservare la divozione e la pace con te 
stesso. Conviene che sia forte assai, e sappia 
ben custodirsi colui, che voglia camminare in 
mezzo alle umane agitazioni, e non provarne 
interamente i tristissimi effetti. Rimanti adun- 
que di buon animo solitario e raccolto nelle 
tue stanze per amore della cristiana pietà } 
affinchè se la beata verginella Maria, che sola 
rimasta era e chiusa nella sua cameretta, par- 
lò coir angelo che Iddio le inviava dal paradi- 
so ; anche a te ne venga cotesto angelo del 
Signore, messaggero celeste, e fedel custode 
delia tua anima: e quindi vada lunge lo spirilo 
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delle tenebre con tutte le sue funeste imagini. 
Disse cerf uomo pietoso, amico del silenzio : 
Se parlo a lungo cogli uomini, noi fo quasi 
mai senza che internamente ne riporti una 
qualche offesa la coscienza. E un altro: Con- 
Tiene che sia di grande edificazione la pa- 
rola se vuol pagare il merito del silenzio. 
E un terzo : La parola è bella quando sia 
proferita a suo tempo. E un quarto aggiunse : 
Chi è costante nel tener chiusa la propria boc- 
ca non sarà nè detrattore, nè menzognero. 
Oh com' è pregevole e gioconda la voce di 
colui che nel suo parlare non mesce nulla di 
male, nulla di vano, nulla di seducente, nulla 
di falso! Molti parlano senza discrezione, e 
perciò non senza dar nei pericoli di una lingua 
che sdrucciola nel male : dunque la pace sarà 
grande per chiunque custodisce la sua bocca, 
sta lontano dagli strepiti, e prega con fre- 
quenza. Che s' ella è cosi, saprai lodare il 

• 

virtuoso che tace, rimproverare il vagabondo 
che ciancia, fuggire 1' ingannatore, sottrarti a' 
tumulti, amare la solitudine, imitar V umile e 
pietoso, e soffrire pazientemente il molesto 
per amore di Cristo crocefisso per te. Un gio- 
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vane chiese ad uom vecchio : Qual fosse il pre- 
cetto più utile per conservare la pace e nu- 
trire la divozione. Il vecchio rispose queste 
notevoli parole: Conservare il silenzio, fug- 
gire le agitazioni del mondo e P ozio. Son 
essi tre pregi alla vera pietà necessarii, e a 
Dio e agli angeli accetti : P attendere al lavoro 
contro P ozio, P amare il pascolo della lettura 
contro P assopimento del cuore, e P essere 
perseveranti nella preghiera contro gP ingan- 
ni del demonio. E coteste virtù ben si lodano 
dai Padri antichi e moderni, perchè chi tace 
e attende a Dio è da lui di celesti benedizioni 
colmato, viene riconosciuto come più atto 
alla contemplazione dei secreti divini, e riceve 
quindi maggior copia di lumi. Chi poi è dis- 
tratto, ciarlone, e va girando oziosamente, si 
rende indegno dei doni celesti e riesce altrui 
di peso. Il superbo non sa tacere a lungo, 
perchè desidera di parer dotto, e di essere lo- 
dato a preferenza degli altri. Chi parla con 
alterigia è biasimato da molti \ chi poi mode- 
stamente avrà taciuto, guadagnerassi P amore 
degli astanti. Sì, eh' è grande umiltà di cuore 
il sentire vilmente di sè stesso e sempre il me- 
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glio pegli altri-, ed è grande superbia abbon- 
dare nella stima del suo sapere, e ostinarsi 
nella propria opinione: essendo questa una 
maniera di pessima lebra, odiata da Dio, e 
non di rado punita con una morte improvvi- 
sa (*). Chi è semplice, puro, umile, obbediente 
avrà ovunque per compagne la sicurezza e la 
gioia. È lodevole la fama di aver poche parole, 
di guardarsi dalle darle, di parlare cose utili, 
e di essere sempre modesti. Sii sempre mode- 
rato in ogni cosa, chè la moderazione è la più 
bella delle virtù: e ad essa alludeva Cristo 
quando disse: Abbiate sale in voi e conserva- 
tevi in pace*, e l'apostolo Paolo, scrivendo: 
Sia col sale condita ciascuna vostra parola. 
Giobbe poi conchiudeva : Come si può gustare 
ciò che per mezzo del sale non è fatto saporo- 
so ? E proprio dell' uom casto e riservato il 
custodire il cuore, la bocca, tutti i suoi sensi 
facili a sdrucciolare nel male per non divenir 
colpevole, e offendere Dio e il prossimo. Hon 

(*) È chiaro che il modo è metaforico, e vuol 
dire : Che la superbia sarà d' improvviso e quando 
men si erede umiliata. 
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ha la vera contrizione del cuore chi ascolta 
volentieri i discorsi vani, e li ripete alla pre- 
senza degli altri ; e tosto la perde cotesta gra- 
zia della contrizione chi non tiene ben guar- 
data la porta del cuore e della bocca. Ricor- 
diamci adunque che chiunque a parlare è fa- 
cile, è facile anche a passar oltre i giusti limiti 
del parlare. Se tu portassi impresso nel tuo 
cuore Gesù crocefisso, oh ! no che non usci- 
rebbero sì frequentemente dalla tua bocca 
parole vane ed oziose: ma perchè non hai 
Gesù profondamente stampato nel cuor tuo, 
per ciò di spesso cerchi al di fuori dei conforti 
leggieri e manchevoli assai, che poco giovano 
alle ambasce che dilacerano V anima interna- 
mente. Solo Gesù è la vera consolazione dello 
spirito, egli che pon rimedio a tutte le infer- 
mità che nacquero dai vizii, egli che in un 
istante, e con un' unica parola può togliere 
F afflitto da tutte le sue miserie} poiché è più 
grande assai la grazia di Dio nel bene, che 
non Io sia la colpa nel male. E perchè adun- 
que porgi tu ascolto ai vani romori del secolo 
che spesso ti agitano, e portano la confusione 
nel tuo cuore ? Perchè trascuri i soayi inse- 
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gnamenti di Cristo, che giorno e notte in tutti 
i tuoi travagli può arrecarti consolazioni e 
soccorsi ? 

CAPITOLO XIX. 

// povem deve ricorrere a Dio 
suo protettore. 

A te è affidato il povero : tu sarai P appog- 
gio dell 9 orfano. Beato quel povero, a cui Iddio 
è il rifugio in ogni tribolazione, il conforto in 
ogni angustia, P unica speranza e fiducia nelle 
ore estreme, la corona di gloria nel regno della 
beatitudine eterna. Preziosa virtù è la povertà 
volontaria abbracciata per amore di Cristo: 
ella ne avrà eterna mercede cogli angeli in 
paradiso, laddove ladro non si appressa a far 
bottino, nè rapitore a predare, nè assassino a 
uccidere. I ricchi di questa terra si trovano 
sempre in molte sollecitudini e pericoli, da cui 
si toglie facilmente il seguace di Gesù Cristo 
che rinuncia a tutte cose nel mondo. È grande 
la libertà dell' anima fedele che pel regno di 
Dio e per amore di Cristo si dispoglia d' ogni 



Digitized by Google 



120 

proprietà terrena, e stima di posseder tutto 
in Cristo- che per noi si assoggettò alla mise- 
ria ed ai tormenti, e allorché pendeva ignudo 
dalla croce non avea dove posare il capo, né 
muovere un piede od una mano. Chi, per 
quanto grandi sieno le angustie in cui si trova, 
è simile a lui? Certamente ni tino. Ed è per 
ciò appun»o che il nome di lui solo fu glorifi- 
calo sopra tutti in cielo ed in terra, e sopra 
lutti sarà benedetto eternamente. O santa po- 
vertà, se Iddio non ti avesse preferito, tu sa- 
resti colle tue privazioni tornata disaggrade- 
vole a tutti. Felice povertà di averi, che via 
togli la superbia degli occhi, e P occasione di 
molte colpe. Quegli è veramente povero di 
spirito, che non inorgoglisce per parola o buo- 
na opera che sia ; ne desidera di occupare un 
jK>sto più eminente, per non cadere con mag- 
gior rovina. Oh che bella virtù è la povertà che 
fece il suo rifiuto, e non ha nulla di proprio ! 
Ella apre ali? anima la porta del cielo, accresce 
la corona della gloria, e, dopo le angustie di 
questa vita sostenute per servire a Cristo, 
inerita di ricevere insieme coi martiri la pai* 
ma dei patimenti, Poiché il servire fedelmente 
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e datldovero a Cristo consiste nel sostenere 
Jier amore di lui la indigenza e molti altri in- 
comodi. Beato chi sa convertire in merito la 
sua miseria ed infermitade, e in tutto che sof- 
fre riconosce la volontà di Dio! Non voler 
dunque, p povero, quando senti il peso della 
miseria, affliggerti di troppo, nè ti corrucciare 
se vieni deriso e abbandonato da' tuoi amici. 
Dirizza gli affetti del tuo cuore a Cristo, che 
per te si fece povero ed infermo: cerca in Dio 
il tuo conforto, e se desideri di essere sempre 
neir allegrezza, lo cerca in lui solo-, poiché 
gli altri conforti tutti che si cercano altrove 
non sono propriamente nulla : presto si dile- 
guano, e, per quantunque appariscano grandi, 
sempre si trovano insufficienti. Scegli adunque 
per tuo particolare amico e congiunto Gesù 
Cristo il Figlio di Dio, e per attenerti a lui, 
lascia tutti gli altri. Fuggi quel compagno qua- 
lunque, che volesse allontanarli dalla religiosa 
soggezione di Cristo, trascinarti in mezzo al 
secolo e schiuderli le porte <lelT inferno. Lo 
sapea bene Gesù che disse: Essere ampia la 
strada che conduce alla perdizione, e molti 
xpielli che camminano per essa. Perchè si ab- 
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Lia una perfetta consolazione basta sol Egli, 
che può dare il regno de' cieli a tutti che la- 
sciano il regno del mondo ed ogni sua vanità. 
Il mondo e gli appetiti suoi passano come fu- 
mo in balia del vento, come il fiore del campo 
che inaridisce. Rimanetevi dunque, o poveri 
fratelli miei, con fermezza nel buon proposito 
di servire a Dio, e di giorno e di notte siate 
perseveranti, chè in premio delle tenui fatiche 
e delle brevi angustie di questa vita avrete un 
riposo eterno nel cielo. Pensate assiduamente 
alle sacre piaghe di Cristo e alle ulcere dolo- 
rose del povero Lazzaro, e cotesto pensiero 
vi gioverà nelle ore estreme, quando dovrete 
morire e prendere comiato dal mondo. 

CAPITOLO XX. 

Miseria ed infermità di Lazzaro. « 

lo mi trovo nell'indigenza e nelle pene. 
Dio., mi soccorri. Sono queste le parole rivolte 
al Signore dal povero e dall'infermo che so- 
spira il regno de 1 cieli. O povero ed infermo, 
sopporta per poco tempo con pazienza i dolori 
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del corpo e il bisogno di vesti e di cibo, pow 
cbè non rimarrai qui ad essere afflitto lunga- 
niente. Rendi grazie al Signore, poiché è mi- 
nor male che tu sii ora percosso coi poveri e 
co' deboli, di quello che tu venga un altro 
giorno condannato coi forti e ricchi nell' in- 
ferno. Ricordati delle trascorse tue colpe, colle 
quali hai ripetutamente offeso Iddio ed il pros- 
simo, e ti assoggetta ai gastighi del Signore in 
pena de' tuoi delitti, di cui nè a pieno ti pen- 
tisti, uè li bai soddisfatti. Ricordati a tuo con- 
forto di tutti i duri patimenti e delle sacre 
piaghe di Cristo, che per te sostenne martini 
ben più crudeli. Ricordati anche per tuo sol- 
lievo di Lazzaro mendico ed ulceroso, che 
dopo la morte venne accolto festosamente nel 
seno di Abramo } e paventa il fine del ricco 
delicato, che dopo gli splendidi banchetti fu 
sepolto neir inferno, di dove non potrà essere 
liberato giammai. Attendi dunque a ciò che ti 
convenga meglio, onde scegliere: o provare 
per un poco i patimenti e V inopia di Lazzaro 
infermo, e poi godere eternamente con Cri- 
sto } o per brevi giorni tripudiare fino alla nau- 
sea col ricco pieno di salute, e presto morire, 
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niente col demonio. Con poche parole si disse 
abbastanza per chiunque -voglia intendere, e 
beato chi ben considera e si corregge a tempo 
de' suoi difetti per non essere condannato a sof- 
frire le pene atroci degli empi. Che se ora le 
sante ammonizioni non valgono nè a comrao- 
verlo nè a correggerlo, un altro giorno dovrà 
soggiacere senza frutto a dette pene insoffri- 
bili che non cesseranno mai «di travagliarlo. A 
tutti cotesti tormenti si sottrasse il povero ed 
infermo Lazzaro che fra il giubilo fu dai santi 
angeli portato nel seno di Abramo; ma vedi 
ancora gli altri molti beneficii che Dio fece per 
sua misericordia palesi verso di questo povero 
Lazzaro. Come ben credo, egli non ebbe amici 
doviziosi che il visitassero, nè alcun servo o 
compagno che gli prestasse servigio ; ma, co- 
line dice Gesù, venivano a lui i cani e gli Iam- 
bivan le ulcere-, e non altro che i cani aveva 
a sollievo in tante desolazione. E qual sorte 
j>iù infelice per un uomo che 1' essere privo 
di ogni umano soccorso e abbandonato ai con- 
forti delle bestie ! Pure dalla bocca del povero 
non usci parola d' impazienza o di lamento 
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che fosse ; sibbene rendimenti di grazie e voci 
di benedizione: quindi ove la crudellà umana 
ricusava il minimo conforto, venne la mansue- 
fatta ferocia delle belve a prestare il suo osse- 
quio. Ti ricorda dunque, o infermo, di non 
prorompere in querele, se verrai per poco ab- 
bandonato nelle tue afflizioni, e proverai le 
angoscie della miseria e pensa invece che ciò 
ti accade per disposizione della divina miseri- 
cordia. Per ciò sopporta con pazienza le tue 
angustie, e godi anche di essere talvolta abban- 
donato dagli uomini, per ottenere di entrare 
con Lazzaro la porta del regno de' cieli. 

CAPITOLO XXL 

Mezzi necessarii alla intelligenza 
della sacra Scrittura. 

La manifestazione delle tue parole rischiala 
la mente e feconda V intelletto degli umili. 
Tutto che sta scritto nelP antica e nella nuova 
legge, è scritto ad ammaestramento dell' anima 
nostra, perchè possiamo servire fedelmente a 
Dio colf odiare il male, e collo starcene e qui 
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e nella vita futura uniti al sommo bene, per 
mezzo della purezza, innocenza e perfetta ca- 
rità del cuore. Cerca adunque con umiltà quel- 
lo che ignori, e priega sommessamente i mae- 
stri di spirito che ti spieghino ciò che non in- 
tendi bene} poiché la parola di Dio è luce al 
cuore bambino, e se non puoi ancora com- 
prendere le verità più sublimi, impara a guisa 
dei fanciulli le più facili. Quindi Cristo Signo- 
re diceva: Lasciate, lasciate che i pargoletti 
vengano a me } conciossiachè il regno de' cieli 
è di quanti sono simili ad essi. Non voler dun- 
que investigare temerariamente quelle cose 
che sopravanzano la tua intelligenza, ma la- 
sciale tutte allo Spirito santo, e credi con tutta 
fermezza che siano vere, perchè lo Spirito 
santo è maestro di ogni verità, e non può 
rendere testimonianza alla menzogna. Perchè 
molti hanno assai dubbi, questa non è colpa, 
nè difetto della sacra Scrittura, ma cecità della 
loro mente e negligenza di studiare i libri 
santi, che contengono le dottrine necessarie 
per conseguire la vita eterna. Leggi pertanto 
con piacere le divine Scritture, considera at- 
tentamente le interpretazioni dei dottori, e 
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cerca <T intendere. Nè poi si deve cessare dal- 
l' orazione e dalle altre opere di cristiana pietà 
1 per consecrarsi allo studio, che spesso nel 
tempo della preghiera manifestansi alle anime 
religiose molti secreti, che si tengono occulli 
alle investigazioni dei curiosi e de' pretesi 
saggi. Grande è il profitto che se ne trae, 
quando si parli agli uomini di breve ingegno 
e rozzi con semplici parole, mentre tornano 
nocive le troppo astruse, e sempre vi è giova- 
mento, ove lucida spiegazione di detti oscuri. 
Chi poi attende con diligenza alle letture spi- 
rituali, e si fa a penetrare saviamente il senso 
intimo delle parole} questi si pasce di ogni 
divino ammaestramento che ascolti o legga, 
come se fosse un favo di mele. Ond' è che V uo- 
mo, finché sen vive congiunto al suo corpo 
mortale, può imparar sempre più, e rendersi 
atto alla intelligenza di verità più sublimi : ma 
non giugnerà alla chiara comprensione degli 
angeli e alla vision dei beati, quando pei me- 
riti di Gesù Cristo non sia messo a parte della 
gloria del paradiso. Il cibo troppo solido e so- 
stanzioso, nuoce ai fanciulli ed agi 1 infermi che 
vogliono esser nutriti di- cibi leggieri e di be- 
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vande assai poco spiritose. Gli organi semplici 
e i canti moderati spesso danno un' armonia 
e più dolce e più dilettevole, mentre le grida 
clamorose, non altrimenti che tuoni ingrati, 
spaventano più presto che ricreino le anime 
delicate. I fulmini frequenti accecano } quando 
invece lo splendore ben guardalo di una lu- 
cerna conserva la forza della vista. I fiumi pro- 
fondi sommergono facilmente gP incauti nuo T 
tatori, però chi passa sopra di un ponte va 
più sicuro del pericolo delP acqua. Non di 
rado un agnello cammina franco su di un sen- 
tiero liscio dove un bue cade, francesi le os- 
sa, e diventa buono pel macello. Non altri- 
menti chi è semplice nella fede ed umile nella 
soggezione acquista nuove grazie} e chi in- 
vece confida in se stesso, perde anche ciò che 
ha. Le verità più sublimi hanno assai poca 
forza sopra i superbi, e servono in fine a con- 
fondere i vanagloriosi. Io ho veduto degli uo- 
mini, che pregavano con semplicità, piangere 
per divozione } ed altri che gridavano forte e 
cantavano strepitosamente, non sentir nulla 
di simile nel cuore. E ciò perchè accade egli 
mai? Poiché il semplice e P umile cerca di 
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piacere a Dio in tutto che fa e paria. Perchè 
la voce di chi è semplice di cuore va in cielo 
appresso Dio, e la voce di chi ha V animo dis- 
attento e scomposto è fatta per farsi udire da- 
gli uomini nelle contrade e nelle piazze della 
città. Chi medita con attenzione il senso delle 
preghiere, e legge e canta posatamente, prova 
la gran dolcezza che nasce dalla divozione, 
perchè il Signore è veramente soave per quelli 
che sono retti di cuore, e che cercano non il 
proprio vanto, ma la gloria di lui. Benedette 
le espressioni ch'escono dalla bocca di chi parla 
o canta, quando penetrano il cuore di chi 
ascolta ! Come il gallo, avanti di cantare batte 
colle sue ali ed eccita sè stesso, così V uomo 
virtuoso ed il cristiano oratore pria di sgridare 
gli altri devono» correggere sè stessi} essendo 
ottimo e prudente P insegnamento di colui 
che comincia da sè, ed, egli il primo, emendasi 
di quello che avverte e rimprovera negli al- 
tri. Cosi s. Paolo nelle sue istruzioni si chiama 
il più gran peccatore, dicendo: Gesù Cristo 
venne in questo mondo per salvare i peccato- 
ri, di cui io mi conosco il primo, che non sono 
degno di avere il ironie di apostolo. E perchè 
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mai, o Paolo, ti esprimi di questa guisa ? Per- 
chè ho perseguito la Chiesa del Signore. Onde 
ne viene adunque che tu sei santo e vaso di 
elezione, veramente degno di essere glorifi- 
cato ? Non da me stesso, non dagli uomini ; ma 
dalla chiamata e rivelazione di Gesù Cristo, 
da cui ho imparato ad esser mite ed umile, e 
ad obbedire al Vangelo. Da me io non ripeto 
nulla di bene*, e quanto feci ed insegnai, tutto 
lo ascrivo principalmente a lui che per sua gra- 
zia mi ha chiamato alla fede eh' io predico e cu- 
stodirò sino alla morte ; poiché per sola grazia 
di Dio sono ciò che sono -, la sua grazia poi 
non fu in me senza frutto, ma sempre rimami 
in me, e rimarrà finché giunga a lui, che mi 
redense e salvò col prezioso suo sangue. 

CAPITOLO XXII. 

Ginn merito ci? è V usare pazienza 
per amore di Dio. 

Kella pazienza vi sarà dato di possedere le 
vostre anime. Allorché dunque alcuno si vol- 
ge a te con parole amare, non meritate, inso- 
lenti, non adirarti tosto, né rispondere con 
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alterigia, ma taci, parla con umiltà, e soffri 
con pazienza, come fece Gesù} che accusato 
da molti sen tacque, che percosso da flagelli 
non diede un lamento. Che se t' è d' uopo e 

IT 

giovi anche di parlare } allora rispondi con 
mansuetudine, e sii molto circospetto negli am- 
maestramenti } come fé' Cristo che percosso 
da crudel guanciata rispose con poche de 
umili parole al ssrvo del pontefice. Di tal gui- 
sa potrai meglio servire di educazione agli 
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stesso. Ricorri alla pazienza in ogni evento 
di cose ed in ogni contrasto di parole, e con 
pia rassegnazione non replicar nulla alle in- 
giurie. Guarda sempre al profitto della tua 
anima, e considera che virtù di gran merito è 
la pazienza, che adorna lo spirito di pregi sin- 
golari, e ne fa conseguire coi martiri un co- 
mune trionfo. Questa è la virtù insegnataci 
da Cristo, e postaci sotto gli occhi nella sua 
passione con luminosissimi esempii. Infatti alle 
inique calunnie dei principi de' sacerdoti e dei 
seniori del popolo non die' mai risposta, e cosi 
coir opera adempiè ciò che andava diceudo 
negli ammaestramenti: Imparate da me che 
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sono mite ed umile di cuore, e ritroverete la 
pace del vostro spirito* Ho: non si trova un 
vero riposo e una sicura pace che unicamente 
in Dio e nell'esercizio della vera umiltà e di una 
pazienza mansueta, con cui si superano tutte 
le contraddizioni della vita. Riposino dunque 
in Dio tutte le tue speranze, non già in alcuna 
creatura per picciola o grande che sia ; poiché 
senza Dio tutto è vanità, e con Iddio tutto 
è bene. 

CAPITOLO XXIII. 

Vita delV uomo pietoso. 

Fuggì? ° m io caro, fuggi : e per qua! moti- 
vo? Per molti pericoli terreni che sorprendono 
non di rado V uomo che si trattiene in mezzo 
al secolo. Chi vuol attendere a Dio, volentieri 
rimane solo, e prega, e studia, e scrive, e cosi 
nell' esercizio di molte opere buone si guarda 
dai pericoli dei vizii, impiega fruttuosamente 
il suo tempo, e serve agli altri di edificazione. 
Chi poi trova piacere nelF andar vagando, e 
desidera di vendere qua e la le sue ciance, è 
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fàcile assai che lardi il suo cuore e distratto 
se ne ritorni alle stanze amiche della pace. li 
parlar affabile e modesto è caro a tutti, men- 
tre lo sconsiderato ed aspro irrita V animo de- 
gli amici. Chiunque è sincero dice sempre la 
verità, e farassi odioso quegli che inganna gli 
altri con parole menzognere. L' uomo vera- 
mente umile non dimanda lodi delle sue opere 
buone*, ma tutto eh' è di bene, lo ripete da 
Dio, il solo male da sè. Chi presta la sua lin- 
gua alla menzogna, caccia Cristo dal suo cuore, 
e chi tende a cose alte prepara la confusione 
e T inganno a sè stesso. Vuoi tu godere la sti- 
ma e r amore di tutti ? sii sincero ed umile 
ne' tuoi discorsi. Siam tutti fratelli creati da 
un solo Dio, tutti generati dai nostri padri 
nella colpa } ma, chiamati alla fede per grazia 
di Gesù Cristo, veniamo col mezzo del batte- 
simo fatti mondi e a lui congiunti. Niuno dun- 
que disprezzi il suo prossimo, niuno lo derida, 
nè gli arrechi danno in cosa che sia ; piuttosto 
io soccorra e lo ammaestri in tutto che mai 
potesse per amore di Dio, come desidera che 
si faccia a lui stesso, quando ne abbisogni. 
Chi dunque con pietose parole rincuora il pu- 



sillanime nella fede, è lo stesso che porga il 
pane del cielo ad un estenuato*, chi consola 
un afflitto, appresta alle labra di un sitibondo 
il calice della* vita-, chi con dolci espressioni 
tempera il furore dell' adirato, unge con un 
favo, direi quasi, di mele la lingua ad un cane 
perchè non si scagli contro alcun altro colle 
sue crudeli morsicature r, chi fa tacere 1' im- 
prudente, conserva una gran pace tra fratelli -, 
chi vuol sovrastare agli altri, si mostra stolto e 
degno di essere umiliato, mentre quegli che si 
fa umile in tutte cose merita accrescimento di 
benevolenza e di gloria. Il pietoso e 1' umile, 
pregando, spezza e fugge i lacci del demonio, 
ne 1 quali incappa il superbo che si gloria di se 
stesso e vi perisce } ma da essi ci guardi sem- 
pre il buon nostro Gesù, e ne sia di guida alle 
delizie del paradiso. 

CAPITOLO XXIV. 

// parlar saggio e la fraterna 
compassione. 

O medico, guarisci te stesso : richiama alla 
mente sempre questo precetto pria che tu 
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parli o riprenda gli altri, affinchè non abbi a 
renderli vie più reo col rimproverare indiscre- 
tamente ed ingiustamente il tuo prossimo. La 
bocca dell' uom saggio e prudente sceglie a 
parlare il tempo opportuno, e tien la misura 
eh' è giusta, ed esamina prima la qualità della 
persona ed il temperamento di lei per non 
rendere disperato od esacerbato di più il male 
cui doveva guarire. La bocca che parla bene 
e con discrezione è come saldo vase guernito 
di oro, pieno di unguento e di balsamo odoro- 
so, e degno di ogni riguardo. Le tue savie pa- 
role ed i religiosi costumi serviranno di buon 
esempio agli altri, di eccitamento ai pigri, di 
riprensione ai negligenti, di rimorso ai disso- 
luti, d' istruzione agi' ignoranti, e di maggior 
incentivo ai devoti. Sono gli esempi che assai 
più delle molte parole della scienza umana 
persuadono gli uomini al disprezzo del secolo 
ed alla correzione della vita. Hon è grande 
Y arte e la virtù che si richiede per voler dare 
insegnamenti e rimproveri agli altri } ma il 
diriger bene sè stesso, il sottomettersi con 
mansuetudine alle altrui correzioni, e appren- 
dere in esse ad emendarsi, è questa la grande 
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sapienza agli occhi di Dio e degli uomini. Im- 
para a seguir ne' dubbii il miglior partito, a 
non giudicar ciò che ignori, a schivare il male, 
a non essere altrui di scandalo, a sopportare 
le abitudini e i difetti dei meno saggi, e a ri- 
porre nelle mani di Dio ciò che non puoi cor- 
reggere. Pensa che Iddio ti ha sorretto più vol- 
te, e ti sorregge tuttavia, nè ancora ti emendi, 
eome di spesso tu vai dicendo e proponi di 
fare} pur egli ti soffre, ed aspetta che ti con- 
verta a penitenza, ed entri a conoscere le tuev 
sempre maggiori miserie, che ne chieda umil- 
mente perdono, e ti risolva una volta di non 
disprezzare più alcuno, nè giudicar mai teme- 
rariamente : e quindi tollera i pochi difetti del 
tuo prossimo, come Iddio tollera i molti che tu 
hai. L' umile e pietoso, per non distrarre so- 
verchiamente il suo spirito, usa poche parole: 
il superbo discorre con asprezza : V iracondo 
turba V altrui pace, e (ripreso) dà nelle più 
stolte agitazioni. Il mansueto invece soffre 
P afflizione con pazienza, pronuncia suppliche 
più assai che rimproveri, sente pietà del pec- 
catore, e gli si prova amico coi fatti. Chi desi- 
dera di star sopra gli altri si espone a molti 
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pericoli e al comune disprezzo : ed è proprio 
del vanaglorioso il non saper tacere lungamen- 
te (per tema di essere creduto ignorante), il 
vergognarsi di fare alcun' opera umile e servi- 
le, il non voler trattenersi dietro degli altri e 
sedere nel posto inferiore. E tuttavia ne viene 
grandissimo onore a colui che mostra di essere 
* umile in tutte cose, che si crede inferiore agli 
altri, che di buon grado si presta al servigio 
del prossimo per amore di Cristo, che dice: Io 
in mezzo di voi non sono più che un ministro. 
Impara, o giovane, pria di parlare ad essere 
silenzioso per non arrossire in faccia dei vec- 
chi, poiché è più sicuro il tacere che il discor- 
rere all' impazzata. È una grand' arte quella 
di saper tacere quando verrai ripreso, ed è 
mia grande sapienza il parlare modestamente 
ed a suo tempo con aggiustatezza, e come con- 
viene al cospetto degli uomini addottrinati. 
Lo stolto non osserva né tempo, nè misura, nè 
ordine, per cui gli succedono molti inconve- 
nienti, e beni merita di essere rimproverato. 
Il giovane poi temerario e facile a parlare è si- 
mile allo stolto, e vicinissimo al precipizio ; che 
se invece ascolta gl'insegnamenti, accoglie di 
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buon animo le correzioni e obbedisce, potrà 
nutrir la speranza di gran profitto, e raostre- 
rassi bello e fiorente come un giglio in mezzo 
alle virtù. Oh! la grande superbia eh 9 è il per- 
sistere nella propria volontà contraria a quella 
di Dio, e non voler adattarsi ai consigli ed alle 
parole dei vecchi} ma perchè è assai difficile 
per 1* uomo il saper ben dirigere e custodire 
sè stesso in ogni parola ed opera, quindi colui 
eh' è veramente pietoso ama e cerca la solitu- 
dine ed il silenzio, fugge i tumulti, e tutto si 
volge a Dio nelle orazioni. 

CAPITOLO XXV- 

Incertezza delV ora della morte, 
e termine soHecilo della vita. 

Stale in veglia, perchè non sapete nè il gior- 
no, ne T ora. Felice queir anima che pensa di 
spesso air ultimo istante, in che tutte cose di 
questa vita, liete sieno od avverse, e gli onori 
e le ignominie finiranno. Felice quell 1 anima 
che si fa povera e peregrina per amore di Dio } 
che disprezza tutte le glorie terrene, per quan- 
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tunque grandi e luminose. È certo clie in quel- 
li ora estrema svaniranno dagli occhi tutti i 
palagi, le villeggiature, i vasti possedimenti; 
tutti i vasi d' argento e d' oro 5 tutte le imban- 
digioni più squisite, e i molti vini temperati 
(V aromi. Cesserà parimenti ogni suono di lira, 
di tromba, di liuto, di cetera; ogni maniera di 
scherzo, di gioco, di riso, di danza, di applauso, 
di canto e di schiamazzo: cesseranno le grida 
nelle piazze e nelle case, perchè ridurrannosi 
a nulla i desiderii fastosi di tutti gli uomini, e 
la terra tremerà al cospetto di Dio. Oh com' è 
sapiente colui che va tutto giorno pensando a 
ciò, e nel pianto si prepara ai beni avvenire, 
ove gli sarà dato in mercede il gaudio eterno ! 
Bealo chi di sua volontà abbandona qualunque 
solletico di passione sulla terra che tutta è pie- 
na di pericoli e di lacci. Beato il pellegrino che 
di spesso geme e si duole di questo esiglio ; 
che desidera uscire del suo carcere, e passare 
a vivere con Cristo nel regno de' cieli. Beato 
chi odia il mondo e tutte cose che nel mondo 
possono sedurre alla colpa, come Elia nel de- 
serto fugge alla vista dei molti pericoli, che 
non di rado trascinano P uomo incauto alP in- 
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ferno. Beato chiunque di e notte veglia contro 
le tentazioni, e nelle sue preghiere colio stesso 
Elia ra dicendo: Basta, basta, o Signore, libera 
dalle angustie il mio spirito, eh' è meglio per 
me il morire confortato dalla speranza, e par- 
tirmi di qua nella tua grazia, che sopravvivere 
per vedere tante desolazioni, e trovarmi in 
mezzo a tanti pericoli. E di fatto finche P anima 
« congiunta al corpo, e il corpo si pasce di ter- 
reni alimenti, P uomo non può andar scevro 
da tutte le colpe, nè liberarsi dalle sue tenta- 
zioni, nè assicurarsi contro i pericoli futuri. 
Dunque grandemente s' inganna, e si mostra 
di cuore affatto stolto colui che anela di starsi 
qui lungamente, che si propone di far molte 
cose, e poi ignora se vedrà P indimani. Bicor- 
dati, o uomo nobile e ricco nelle tue delizie,, 
ricordati quale sarai dopo morte sepolto sot- 
terra. E che gioveranno allora i molti tesori? 
Oggi vive da re, e comanda, e dimani sarà 
cercato invano, nè si ascolterà più. Oggi siede 
su di un trono eminente, e si copre d' auree 
vesti, dimani sarà gettato in una fossa, e non 
si vedrà più. Oggi è riverito da molti, dimani 
tutti gli volteranno le spalle. Oggi gode degli 
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applausi comuni, dimani sarà privo delle ric- 
chezze, degli onori, dei possedimenti, de' suoi 
palagi. Oggi è il leggiadro degli uomini ed 
ascritto al numero dei potenti, domani sarà 
pasto dei vermini e ributtante infezione del- 
l' aria, e, come nudo comparve al mondo, cosi 
dal povero e dallo sbandito condurrassi alla tom- 
ba } poiché è sollecito il fine di ogni delizia e 
pompa del secolo -, e la morte, l'angoscia, il lutto, 
lo spavento aspettano tutti gli uomini. Nuore il 
pontefice e il monarca, muoiono i principi della 
chiesa e dello stato, e ne sottentran degli altri 
che morìran tosto anch'essi. Non vi è alcuno che 
abbia la certezza di vivere un sol giorno, che 
possa impetrare da sovrano che sia il decreto di 
non morire, od ottener con danaro una investi- 
tura che duri sempre. Hon è rado che, dopo una 
grazia ottenuta, e dopo di avere sortito un po- 
sto onorevole, se ne venga improvvisamente la 
morte e porti via tutto con sè, e di tal guisa l'uo- 
mo parte dal mondo povero e nudo così come 
prima era venuto. Degli antichi nostri padri, 
che vissero assai lungamente, leggiamo nei li- 
bri : Egli fa eglì/U) e similmente degli altri 
che lor vennero dietro, e in fine si conchiude 
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tutti, e come V acqua scorriamo sopra la terra 
verso il gran mare che ne attende. E che è 
mai tutto il tempo di nostra vita, se non ua 
istante brevissimo, un vento che vola, l'aurora 
di un mattino che passa, un ospite che non 
ritorna? Non altrimenti che il lampo si disper- 
dono tutti i regni e le vicende del mondo. Ri- 
volgiti a numerare tutte le ore, i giorni, i mesi 
e gli anni della tua vita, e dimmi ove sieno di 
già ? Passarono come V ombra del sole, e cad- 
dero come il tessuto di un ragno, il cui lavoro 
si discioglie allo spirare più leggiero del vento. 
Non vi ha dunque nulla di fermo e durevole 
sopra la terra, di cui Adamo ed i tìgli suoi sono 
composti, ed è yano e fuggitivo tutto che ap- 
par grande, illustre e dilettevole nel secolo } 
non t' ingannino dunque gli allettamenti e non 
lasciarti abbattere dalle ingiurie. Qualunque 
sia P adornamento di un uomo per distinzione 
di vesti, di oro, di argento, di gemme preziose, 
pure dopo la morte e nel sepolcro non sarà 
men corruttibile degli altri } perciò in ciascu- 
ni opera che fai, e in qualunque luogo ti tro- 
vi, o tenda, o passi, ricordati del line della tua 
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vita e di queir ultima ora che ignori. Felice 
chi con Paolo desidera di sciogliersi dai legami 
di questo corpo ed essere con Gesù Cristo } 
ciò è molto meglio che vivere lungamente con 
questa carne, o starsene lontani da Dio, ed 
essere sbattuti e spinti qua e là dalle tempeste 
della vita terrena. Se porti sempre Gesù nel 
cuore, se lo ami daddovero, se a lui ti volgi 
quotidianamente nelle tue orazioni, allora con- 
fiderai anche di entrar nel suo regno, poiché 
dice egli stesso: O Padre, voglio che dove son 
io si trovino pure i miei servi fedeli. Beato 
quel servo che avrassi meritato di ascoltare 
nel punto estremo quelle dolci parole di Cristo: 
Ti allegra, o mio buon servo e fedele, e poiché 
fosti esatto nelP adempimento del poco eh' io 
richiedeva da te, entra, entra nel gaudio del 
tuo Signore. 
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CAPITOLO XXVL 

Eterna lode che si deve a Dio, e desiderio 
della gloria del paradiso. 

Anima mia, loda il Signore, da cui deriva 
ogni bene e nella vita presente e per tutta la 
eternità. Dunque è d' uopo che tu riferisca a 
lui tutte cose, come al principio e fine di ogni 
bene } e che gP innalzi dall' intimo del cuore 
il cantico della più viva gratitudine, onde in 
maggior copia i doni della grazia celeste pio- 
vano sopra di te, finché tu pervenga al fonte 
della vita perenne, alla patria della chiarezza 
eterna ed alla visione delP esistenza e della 
gloria di Dio. Rè per te al certo vi deve essere 
cosa più eletta, più salutevole, più soave, più 
gioconda, più onorata, più sublime, uè di mag- 
giore felicita, perfezione e beatitudine che ama- 
re ardentissimamente e lodare con ogni espan- 
sion d' animo Iddio. Cento volte io lo dico e 
lo ripeto a migliaia: Hon esservi studio più 
caro, ne opera più grande di amare e lodare 
Iddio, che ti ha creato e redento, con tutto il 
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cuore, con tutta P anima, con tutta la mente 
e con tutte le forze. Ciò fa finche vivi ed hai 
sentimento ed intelligenza ; ciò adempì coir o- 
pera e colle parole, di giorno e di notte, sul 
mezzodì, sulla sera, a ciascun 1 ora, a ciascun 
istante, con integrità e purezza secondo ogni 
tuo conoscimento e potere ; e di tal guisa sta 
sempre vicino a Dio, affinch' egli divenga il 
tutto in tutte cose, e sia prima di tutte e sopra 
tutte P oggetto degli amori, delle benedizioni, 
delle lodi e delle tue esaltazioni per tutti i se- 
coli, e quindi tu ritrovi ogni felicità in lui eter- 
namente. Festeggia dunque, anima fedele, nel 
Signore Iddio tuo, come festeggia la vergine 
benedetta Maria in Gesù suo Salvatore. Festeg- 
gia, lascia che lo ripeta, e loda il tuo Dio che 
ti creò, che ti redense, a eui sei debitore di 
moltissimi e grandi beneficii, e delle continue 
grazie che per sua misericordia ti concede } 
per le quali tutte, nè anco se fossi un angelo, 
non varresti a degnamrnte e pienamente corri- 
spondere a lui } pure lodalo e rendigli grazie 
come uom mortale, che ha d* uopo della mise- 
ricordia di Dio, e che sempre muove in traccia 

di lei e la implora. Hon cessare dalle preghiere 

io 
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e dalle lodi a Dio, per quantunque spesso ten 
cada, e pecchi e lo offenda', chè da ciò non 
devi trar argomento di disperazione, ma di 
umiliarti sempre più e di pregare. Ama e sarai 
amato } poiché amore ripara alle passate colpe, 
purifica e risana, illumina ed accende, caccia 
in bando la tristezza, e fa nascere tale un 
gaudio nel cuore, che il mondo non conosce, e 
la carne o il sangue non potranno gustare 
giammai. Loda Iddio e sarai lodato, benedici e 
sarai benedetto, santifica e sarai fatto santo, 
esalta e sarai esaltato, rendi gloria a Dio e sarai 
tu pure glorificato da lui nelP anima e nel cor- 
po. Ma quando avverrà tutto questo, o Signo- 
re? Quando adempierai la mia bocca di per- 
petue lodi, e il mio cuore e P anima mia 
esulteranno cogli eletti nella tua gloria? At- 
tendi ancora un poco e vedrai grandi e mira- 
bili cose allo squillo deiP ultima tromba. Darò 
allora a 7 miei cari nella vita eterna il riposo 
dalle fatiche e da tutte le angosce che prova- 
rono. Che vuoi di più? Nulla affatto. Tu solo 
mi basii, o mio Dio, che concedi la vita eterna 
a coloro che ti amano e ti lodano, che ricom- 
pensi la pochezza colla immensità, le miserie 
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con una mercede infinita, le manchevoli of- 
ferte colla eternità. Dona te stesso e tutto che 
possiedi a Dio, e consacra a lui ogni tua opera, 
ogni conoscenza, ogni potere, e cosi sarai più 
ricco e caro a Dio di quello che fosti. DP con 
s. Paolo: IMoi siamo come quelli che non hanno 
nulla di proprio, ma tutto possedono in Dio } 
e vili e poveri ed oppressi in questo mondo 
pur sono ricchi ed ilari sempre in Dio nella 
certezza del premio loro riserhato nel cielo. O 
Signore, beatitudine degli occhi miei e Dio mio, 
quando nel tuo regno mi farai lieto della tua 
risplendentissima faccia? Quando, o splendor 
Quando toglierai di mezzo al mio cuore tutti di 
luce eterna, rischiarerai tutte le mie tenebre ? 
gli ostacoli, o pace vera, o beatitudine somma, 
o felicità perfetta? Quando senza impedimento 
o contrasto che sia potrò io con sicurezza e 
liberamente seguirti dovunque andrai, o Si- 
gnore? Quando con questi occhi mi sarà dato 
di vederti senza specchio, senza enimma, senza 
parabole, senza figure, senza questioni, senzai 
dubbii, senza opinioni, senza chiedere inter- 
pretazioni di maestri? Quando conoscerò io 
quelle meraviglie tutte, che or credo, perche 
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rivelate nelle Scritture sante, che leggo in di- 
versi libri, che odo colle mie orecchie ripetersi 
da molti intorno al mio Dio, agli angeli, ai cori 
tutti de' beati, alla gloria e felicità della celeste 
patria, alla pace e al godimento ineffabile dei 
cittadini del paradiso? Oh quando mai potrò 
ivi trovarmi anch'io! Quando sarammi con- 
ceduto di venire, di presentarmi al tuo cospetto, 
di contemplare la giocondità del tuo volto e 
la gloria del tuo regno coi cherubini, coi sera- 
fini, coi santi tutti ? Ma non per anco sen 
venne V ora, ed è chiusa a me dinanzi la porta 
del cielo; quindi è che il cuore e la lingua rom- 
pono in gemiti per tutto il tempo in che rimar- 
rommi su questa terra, finche ne venga a te, 
o Dio mio. 

CAPITOLO XXVU. 

Desiderio di unirsi cogli angeli 
a lodar Dio nel paradiso* 

Io canterò a Dio in presenza dei cori ange- 
lici. O altissimo dei Re, o degno di somme 
lodi, o Creatore di tutte le cose, degli angeli e 
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degli uomini, fino a quando dovrò dimorare 
sulla terra, e starmi lunge da te e da tutti i 
santi angeli tuoi? Ahi me povero ed infelice! 
fino a quando mangierommi cogli uomini un 
pan terreno, pane di fatica e di angosce, e sarò 
privo del pane angelico che contiene ogni sa- 
pore e soavità! O Signore, quando ascolterò 
i cantici della tua lode dalla bocca degli angeli 
tuoi nel paradiso, come s. Giovanni P apostolo 
nella terra del suo esiglio udì la voce di molti 
angeli che ripetevano in beli' accordo : Santo, 
Santo, Santo! Oh fossi anch' io uno di loro, e 
potessi avere una voce eguale ! Quanto volen- 
tieri vorrei lodarti con essi, e sopra i cantici 
più eccelsi celebrare e glorificare nel cielo eter- 
namente il tuo santo nome ! 0 cherubini e se- 
rafini, con quale dolcezza e leggiadria, con 
quanta eccellenza e fervore non risonano i 
cantici della vostra giubilazione alla presenza 
di Dio, senza che in quella eterna felicità pro- 
viate tedio o fatica alcuna, e vi rallentiate giam- 
mai ! Da ciò ne viene che ogni voce di uomo 
mi sembra roca, ogni canto discorde, ogni 
concerto freddo, ogni armonia disaggradevole, 
ogni cetra sorda ed ogni organo muto -, quindi 
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le gioie del mondo mi si cangiano in profonde 
tristezze; i giochi in pazzi vaneggiamenti ; le 
laute imbandigioni perdono per me ogni sa- 
pore, la carne mi sembra fieno, il vino fele 
od aceto, le bevande prelibate altrettanti vele- 
ni; quindi ogni giocondità mi torna grave, 
ogni bellezza di terra mi nausea : veggo in cia- 
scun adornamento il più ributtante dei rifiuti, 
in ciascun onore e grandezza non altro che 
vanità e fumo, in ogni oggetto creduto di gran 
prezzo e nobile assai, miseria e deformità : on- 
iV è che tutte cose mi appariscono un nulla e 
peggio al confronto della vita, della gloria, del 
gaudio eterno che si prova in compagnia di 
Dio e degli angeli che lodano eternamente la 
santissima e adorabile Tinnita; ma perchè non 
posso giugnere ad ascoltare celesti, sublimi 
cantici del paradiso, nè valgo a comprenderli 
pienamente, perciò ini dolgo di me stesso, mi 
tengo in sommo disprezzo, e mi prosterno in 
faccia a Dio e agli uomini tutti in atto della più 
supplichevole umiliazione. Chè le opere mie 
non sono propriamente nulla, o Signore, prive 
delle tue grazie e misericordie, cui seuza mi- 
sura e numero diffondi sopra tutte le creature. 
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O tesori altissimi della sapienza e scienza di 
Dio, quanto sono veri e profondi i tuoi giudi- 
cii dal principio fino al termine dei secoli so- 
pra i buoni ed i malvagi, i riconoscenti e gì' in- 
grati, i pietosi e gli empii: quindi è che niuno 
può investigare a fondo le tue opere, niuno a 
dritto deve lamentarsi di alcun avvenimento 
per impreveduto che sia : dunque sia benedetto 
eternamente il mio Signore. 

CAPITOLO XXVIII. 

Preghiera di chi sinceramente ama 
e loda Iddio. 

La mia orazione, o Signore, al tuo cospetto 
s* innalzi come P incenso. Desidero, o mio Dio, 
unirmi a' tuoi santi ed alle creature tutte per 
divolamente lodarti in ogni luogo e tempo, 
benedirti, annunciar le tue glorie, con purezza 
di cuore amarti sempre, e sopra tutte le cose 
celebrare il tuo santo nome, ed esaltarlo in 
perpetuo, poiché tu sei il mio Dio ed io sono 
il povero tuo servo. Tu la mia luce e la mia 
speranza, o Pio mio. Tu la fortezza, la pazien- 
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za, V onore, la mia gloria, o Dio mio. Tu 
la sapienza, la prudenza, la bellezza, la mia 
soavità, o Dio mio. Tu la cetra, T organo, il 
suono più melodioso, o Dio mio. Tu il salmo, 
r inno, il cantico, V espressione del gaudio, o 
mio Dio. Tu il mio cimiero, la mia lorica, il 
mio arco, il mio brando, o mio Dio. Tu la ric- 
chezza, lu T oro, tu P argento, tu la moneta 
per pagare ogni mio debito, o mio Dia. Tu la 
casa, il castello, il palagio, o mio Dio. Tu il mio 
scudo, il vessillo, la torre di fortezza, la difesa 
della mia vita, o mio Dio. Tu V orticello, il 
frutteto, il giardino, il luogo di mio ristoro, o 
Dio mio. Tu T aula, la mensa, il mio cibo, la 
bevanda, o Dio mio ; poiché qualunque altro 
cibo, che non sia quello che tu apparecchi ed 
imbandisci, mi torna disgustoso, o mio Dio. 
Tu il mio cinnamomo, il balsamo più gradilo, 
il nardo, la mirra eletta con ogni maniera di 
prezioso unguento, o mio Dio. Tu la rosa, il 
giglio, il serto, la mia corona, o mio Dio. ss 
Tu il libro scriLto dentro e fuori, la bibbia che 
in sé contiene i precetti della vera sapienza, il 
mio maestro, o mio Dio. Tu il consigliero, la 
guida, il mio medico, il mio custode, o mio Dia. 
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Iti le ritrovo e posseggo tulio, sempre che mi 
sei liberale della tua misericordia e de' tuoi do- 
ni} ma se cerco e desidero alcuna cosa fuor 
di te, sento che mi giova assai poco, o, a dir 
meglio, nulla. Aprimi dunque il cuore ad acco- 
gliere la tua santa legge, rendimi V allegrezza 
della tua salute } accresci il vigore del mio spi- 
rito nel percorrere la strada cbe tu bai inse- 
gnata, e mi rassoda nel tener fede alle tue pa- 
role } poiché non vi ha fuori di te chi soccorra, 
chi possa rendermi salvo, e guidarmi alla vita 
eterna. Quando prego, quando son tribolato, 
nei giorni di salute e di gioia mi ascolta, o mio 
Dio, M io mi ti raccomando in tutte cose, e ti 
benedico in elenio. Cosi sia. 

CAPITOLO XXIX. 

Unione del cuore con Dio. 

. O anima mia, volgiti al luogo del tuo riposo, 
poiché il Signore fu assai benefico verso di te. 
Ed è egli stesso il tuo riposo, la tua pace, 
la vita, la salvezza, la beatitudine eterna. 
« Tu il talamo, il letto, il sudario che mi ter- 
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ge, il lino che mi copre, o mio Dio. Tu la lu- 
cerna, la lampada, il candelabro, la mia stella, 
o mio Dio. Dunque tutte le buone opere che 
fai, che vedi, che ascolti, sieno sempre indiriz- 
zate a gloria di Dio, affinchè tu possa goder 
pace e tranquillità di coscienza. Non devi nè 
arrestarti, nè dimorare, nè prendere diletto in 
te medesimo, o in altri che sia ; ma solamente 
in Dio, con sincerità, fermezza e perfezione di 
sentimenti } poicli* egli concede tutto ed ope- 
ra tutto in tutti secondo la grandezza della 
bontà sua e V immensità della sua clemenza. 
Chi mi darà tale virtù da poter adempiere con 
giustizia e consacrar a lode e gloria del Signore 
Iddio mio tutte le mie azioni, come posso e son 
tenuto a fare, sì che ninna vicenda, o di poco 
o di gran momento, non mi stacchi da Dio e 
non in illanguidisca, non mi turbi, nè mi sia 
del più lieve ostacolo? Ma forse non mi è con- 
ceduto ora di poter conseguire tutto questo } 
pure non è nulla impossibile a Dio, che per 
tratto singolare di affetto può unirsi tosto ad 
un T anima devota, poiché il perfetto e puro 
amore di Dio può fare in un istante tutto che 
'vuole, e quindi anche sciogliermi da ogni altro 
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legame, congiungermi interamente a sè solo, 
accendermi delle fiamme ardentissime della sua 
carità, e struggermi in essa. O Signore, o amor 
mio, nella terra del mio pellegrinaggio, quan- 
do sarò a te congiunto con tutte le forze da te 
impartite, da te benignamente infuse nelP ani- 
ma mia? Dinanzi a te, o mio Dio, taccia ogni 
altra creatura} parlami tu solo, tu solo mi ti 
presenta e mi rischiara-, tu che sei tutto in tutte 
cose, le cui benedizioni risuonano in tutti gli 
astri che ingemmano V azzurra volta de' cieli. 
Felice T anima afflitta dal mondo e confortata 
da Dio, dimentica dagli uomini e ben conosciuta 
dagli angeli, disprezzata dai cattivi e ricerca dai 
buoni, calpestata dai superbi e cara agli umili, 
separata dagli amici del secolo e congiunta a 
quelli dello spirito, derisa dai grandi e venerata 
dai poveri} morta quasi al di fuori, ma viva 
sempre al di dentro, travagliata nel corpo, ma 
lieta di spirito } debole di forze fisiche, ma ro- 
busta di anima} deforme nell'aspetto, ma bella 
libila coscienza} che nella stanchezza delle fa- 
tiche sente il ristoro delle preghiere, nella gra- 
vezza del peso il conforto delle divine consola- 
zioni, e mentre la carne è tormentata qui iu 
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terra sale collo spirito in cielo e si unisce a Cri- 
sto. Felice perchè ha Gesù e Maria e gli An- 
geli e i Santi tutti ad amici in questa vita, a 
guide nel cammino, a consiglieri nei dubbii, a 
maestri negli sludii, a commensali nelle refe- 
zioni, a compagni nel silenzio delle proprie 
stanze, a familiari ne 5 colloquii, a custodi ne' 
pericoli, a soccorsi ne' combattimenti, a difesa 
contro gì' inimici, ad intercessori di perdono, 
ad appoggio nelle ore estreme, a conforto nel- 
le agonie ; eglino avvocati nel giudicio, patro- 
cinatori alla presenza di Dio, scorte nel trionfale 
ingresso del paradiso. O tu che vuoi tendere alla 
perfezione della carità, abbiti sempre per Padre 
il Dio del cielo, per fratello Gesù, per madre 
Ma ria. gli Angeli per amici, i Santi per congiun- 
ti, per affini tutti i fedeli, sieno i vecchi tuoi avi, 
i giovani tuoi germani, le vergini tue sorelle, i 
poveri tuoi nipoti, i mansueti e gli umili tuoi 
fratelli, i sobrii ed i casti tuoi dimestici, gP in- 
fermi e i deboli tuoi intrinseci, gli afflitti e gli 
oppressi tuoi compagni molto ama coloro cl*e 
vengono disprezzati e derisi } venera tutti i pie- 
tosi, e guarda in quelli che non curano il mon- 
eto, e servono a Gesù Cristo altrettanti tuoi 
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coeredi del regno de' cieli. Quest' è quella 
santa generazione e quella illustre parentela 
che nasce da Dio, che piace a Dio, che si fonda 
sopra la fede, che nella speranza si fortifica, 
che della caritade si adorna, che riceve dalla 
pazienza la sua armatura, dal foco d' amore le 
sue prove, dalla costanza la sua fermezza. 

CAPITOLO XXX. 

Solo in Dio si trvva la vera pace. 

• 

La pace sia con voi: no, non vogliate teme- 
re: son io che ve la do: e in Cristo Gesù tutta 
è riposta la salvezza e la vera pace dell'attinia. 
Quindi è che chiunque ama Cristo trova e pace 
e riposo in lui, e non muove più in traccia di 
nulla nè fuori, nè sopra di lui. La pace di un' a- 
nima fedele in questa vita consiste nel soppor- . 
tare con pazienza le molte contraddizioni per 
amore di Dio e nel nome di Gesù Cristo. S' in- 
ganna e va lunge dal vero colui che sente e pen- 
sa al contrario. Indarno si affatica queir uomo 
che non dirige a Dio tutte le opere e i pensieri 
suoi, e non lo cerca e non lo desidera sincera- 



Digitized by Google 



i58 

mente. Non vi ha pace pegli empii, dice il Si- 
gnore - , ma invece ve n* ha molta per quelli che 
amano la sua legge. Quella pace che Cristo inse- 
guì) e promise, e si trova nella profonda umiltà, 
nella negazione del proprio volere, nel sacrificio 
di ogni rea cupidigia, nel disprezzo di ogni lo- 
de mondana e di ogni esterna compiacenza che 
venga dalle cose manchevoli di quaggiù. Per- 
tanto entro di te veglia alla custodia del tuo 
cuore, fuori a quella de' tuoi sensi per non es- 
ser preso al laccio di qualche solletico od al- 
lettamento nocivo al tuo spirito. Le creature 
giovano allora che ci sono di scala per salire 
a lodare il Creatore e glorificare Iddio, o ci 
serviamo di esse con saviezza e moderazione 
per trarne qualche vantaggio in prò loro o di 
altrui. Non di rado la bellezza delle cose nuoce, 
quando si mirino con troppa curiosità, con im- 
modestia, con pravi desideri!, poiché allora ci 
attraggono fuor di modo, e ne piacciono e ne 
comrnovono V animo oltre i limiti prescritti 
dalla retta ragione e dal culto dovuto a Dio : e 
cosi di quella guisa che i buoni vegliano a guar- 
dia di se stessi, gP improvvidi si lasciano sog- 
giogare dai vizii, E i vasti possedimenti allei- 
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taiio, i danari corrompono, le delizie stempe- 
rano, le molte vivande uccidono, la scienza 
gonfia, il potere ingoroglisce, gli onori levano 
in superbia, gli spiriti leggeri vengono sedotti 
dalla vanagloria; e P umiltà si perde nel cor- 
rompimento dei costumi. Sono veramente 
ignoranti e pazzi colora tuUi che cercano co- 
teste vanità terrene, e le stimano una gran co- 
sa; mentre non potranno mai soddisfare le 
brame dell' anima, nè le permetteranno mai 
un istante di tregua. Tutte le cose temporali 
sono manchevoli e passaggere, e fuori di Dio 
non vi ha nulla di perfetto, e eh' esser possa 
V ottimo dei beni, e quindi la somma felicità. 
In niuna creatura adunque, per quanto bella 
ella sia, nella nobiltà, nella gloria, nelle ric- 
chezze non riporre i pensieri e i desiderii tuoi, 
se brami non vederti in appresso deluso, con- 
turbato e lordo ; perchè tutte cose son vane, 
pericolose, nocive, qualora non si riferiscano 
a Dio, da cui deriva ogni bene, e da cui tutto 
riconosce il proprio essere e la propria conser- 
vazione. Dunque non devi gloriarti tanto, o 
uomo fragile e mortale, giacché riconosci sog- 
getto a molti errori, facile a sdrucciolare nel 
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male e debole onde rimaner fermo ed immobi- 
le nel bene} non devi confidar troppo di te r 
uè appoggiarti con soverchia sicurezza a te 
stesso o agli altri per eccessivo esaltamenti di 
animo o presunzione, ma quanto osservi e ri- 
conosci di bene in te e nelle creature, tutto Io 
ripeti da Dio, e a lui con candidezza ed inte- 
grità di affetto lo offri. Allora sì che in Cristo, 
e non in alcun altro bene creato, ritroverai la 
pace e la tranquillità del cuore, che tutto apri- 
rassi per adempiersi della dolcezza di quelle 
divine parole. Beati i mondi di cuore, perchè 
essi vedranno Iddio} parole che sul monte usci- 
rono dalle labra di Gesù Cristo, a cui le crea- 
ture tributino lode, onore e gloria per tutti i 
secoli. 

CAPITOLO XXXI. 

Rettitudine delle idee con che dobbiamo 

tendere a Dio. 

I miei occhi sieno sempre rivolti al Signore, 
ed egli saprà rendere sicuri da tutte insidie i 
miei passi } quindi in ogni tuo pensiero, parola 
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ed opera con rettitudine e sincerità d' inten- 
zione volgiti di continuo a Dio, affinchè torni 
tutto a lode, onore e gloria di lui e ad edilica- 
zione del prossimo. Egli è la sorgente di ogni 
merito e il dispensatore de' premii eterni, ed 
egli stesso dev' essere il principio e il fine di 
ogni azione, se non vuoi perdere il frutto delle 
tue fatiche. Se ti ricorderai spesso de' terribili 
giudicii di Dio, non ti pascerai d' inutile orgo- 
glio. È un gran n ale la vanagloria e il voler es- 
sere lodato dagli uomini, e porla con sè V in- 
dicio di molla vanità, di superbia, di opposizione 
alla grazia di Dio. Che dunque dovrai fare, e 
dove riporre i tuoi desiderii e le speranze ? Kon 
in te,o negli uomini, o in alcun'altra cosa terre- 
na} ma nei solo creatore Iddio tuo, che ti creò 
e ti couserva insieme alle altre tutte cose create, 
cui tiene nelle sue mani e in poter suo senza 
sentirne alcun peso e aver d' uopo di soccorso. 
Prega adunque eoa Davide nel salmo e ripeti: 
I miei occhi sieno sempre rivolti al Signore, 
ed egli saprà rendere sicuri da tutte insidie i 
miei passi. E di nuovo: O Signore, a te sono 
ben manifesti i miei desiderii, nè ti sono celate 

le mie angosce. Lasciati perciò da un canto i 
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vani pensamenti ed i consigli degli uomini, per 
mezzo di preghiere e di sante aspirazioni, ri- 
corri piuttosto in tutte le tue necessità con 
confidenza al Signore Iddio tuo, eh' egli stesso 
renda sicuri dalle insidie i tuoi passi, affinchè 
non t' abbia a partire dalla diritta via della 
virtù e della vera umiltà, ma invece ten riman- 
ga fermo in Dio sino alla line. Ogni opera buo- 
na fatta per amore di Dio rallegra la coscienza, 
illumina V intelletto, e feconda di nuove gra- 
zie; mentre ogni opera malvagia rattrista chi 
la fa, macchia il buon nome, e impedisce il 
corso alle divine consolazioni. Chi si lascia 
portare ad alcun atto per eccitamento di vana- 
gloria, estingue la face della carità col soffio 
micidiale della superbia, e mentre si affatica 
per la terra, e anela ad una grande comparsa, 
l' ira del Signore lo coglie improvvisamente, e 
lo disperde in polvere. Dunque non fare a guisa 
degli stolti che godono dei piaceri di questo 
mondo } ma vivi sempre nel timore di Dio e 
nella conoscenza della tua fragilità. Le frequen- 
ti cadute e la facilità d' ingannarti t 9 insegne- 
ranno a sentire umilmente e con poca per- 
suasione di te stesso. Kon voler essere sover- 
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chiamente liberale di lodi ad alcuno in questa 
vita, perchè ignori la meta cui sarà per tocca- 
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dicii sopra colui che sta per cadere, poiché Id- 
dio può innalzar presto chi piagne-, raa invece 
prega per tutti, e su di tutti invoca la prote- 
zione di Dio. Sii vile a' tuoi sguardi per essere 
grande alla presenza del Signore, che si com- 
piace degli umili e conosce i superbi da lonta- 
no, e ad un tratto li atterra. Se soffrirai il dis- 
prezzo degli uomini, e gli altri verranno prefe- 
riti in tua vece, non attristarti di troppo, 
perchè il partito migliore e più sicuro è quello 
di essere umiliato coi mansueti e coi semplici, 
che riprovato da Dio coi ricchi e coi superbi. 
Guardati dalle lodi, temi P esaltazione, copriti 
di rossore in faccia agli onori, cerca di star 
nascosto, e scegli di poter liberamente conver- 
sare con Dio, e trattenerti a lungo in pie 
letture e divote supplicazioni, chè non andrà 
certamente senza lode ed onore colui che 
per amore di Dio avrà disprezzato le lodi e 
gli onori, nè rimarrassi senza i conforti del 
cielo quegli che tiene per nulla tutti i godi- 
menti di questa terra, e soffre volentieri per 
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Gesù tulle le contraddizioni che gli avven- 
gono, e di continuo anela ad essere con lui 
nel paradiso. 

CAPITOLO XXXII. 

Orazione delV umile e del contrito 

di spirito. 

. M 1 innalzai colf anima a te, o Signore, che 
abili su nei cieli. O Signore Iddio, che governi 
con provvidenza e giustizia tutte cose che si 
trovano in cielo ed in terra, e gli angeli, e gli 
uomini, ed ogni altra creatura - , ricevi in luogo 
di quelle altissime lodi e glorificazioni che ti 
sarebbero dovute, i travagli e le angustie del 
mio cuore, cui ti offro ora nella sincera contri- 
zione delle mie colpe. Hi converti ogni male 
in beue, ogni bene cresca sempre in meglio, e 
ciò perchè ne venga gloria al tuo nome, e sa- 
lute eterna all'anima mia. Tu conosci tutte le 
mie miserie, la mia grande ignoranza, la con- 
tinua incertezza della mia mente : come presto 
e di spesso me ne vada qua e là errando lunge 
da te: perdonami dunque, o Signore, secondo 
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la grandezza delle tue misericordie, e tosto ini 
riconduci a te. Custodisci il cuor mio per mez- 
zo di quelle fervide preghiere e di quelle sante 
meditazioni in che tratterromnii il dì e la notte, 
per quanto mi sarà conceduto dalla fragilità di 
questo mio corpo Desidero di placare con sa- 
cri doni e suppliche il tuo clementissimo aspet- 
to, e specialmente colle tre monete dei poveri, 
la contrizione del cuore, la confessione della 
bocca, la soddisfazione di opere penitenziali. 
O Signore Iddio mio, sommamente amabile, 
ricordali di me tapino: ricordali che sono un 
fragilissimo uomo, non un angelo santo, un 
gran peccatore, non un agnello innocente, un 
tiepido supplichevole, non un contemplatore 
fervoroso, e quindi un indegno tuo servo, che 
deve essere ascritto, nè mostrarsi, nè venir 
nominalo tra que 1 fedeli che ti amano. O mio 
amorosissimo Siguore, accogli, te ne scongiuro, 
T umile mia preghiera, e P amara contrizione 
delle mie polpe, non altrimenti che i lieti can- 
tici e le soavi melodie degli angeli, e le lodi 
concordi di tutti gli eletti cittadini del cielo. 
Checché però ne avvenga, né dispero, nè di- 
spererò mai del perdono e della tua raisericor- 
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dia, per quantunque cada di spesso e senta 
sempre più grave il peso della mia infermità : 
nè cesso, né cesserò mai di lodarti in tutta la 
mia vita, e le tue lodi e le glorie suoneranno 
sulle tue labra, finché giunga, o Signore, a 
possederti P anima mia} perchè anche nella 
patria celeste il lodar te eternamente, e l'amarti 
sopra tutte le cose forma la somma felicità de- 
gli angeli e dei beati. 

CAPITOLO XXXHI. 

La società eletta è quella di Gesù 
e rfe" suoi Santi 

Cercate il Signore e troverete la vita del- 
l' anima vostra : niente di meglio, niente di più 
avventuroso per V anima. Chi muove in traccia 
di tutt' altro, in fine non otterrà nulla affatto. 
Se .dunque «desideri di avere un buon compa- 
gno per tuo conforto, allora cerca Gesù o coi 
pastori nel presepio, o co' Magi nel grembo 
della Madre, o con Simeone ed Anna nel tem- 
pio, o con Marta nel castello, o con Maria Mad- 
dalena nel sepolcro, o cogli Apostoli nel cena- 
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colo per ricevere di poi nella pienezza del gau- 
dio lo Spirito santa Bealo chi in questi ed altri 
santi luoghi cerca divotamente Gesù, non col 
corpo, ma colio spirito e colla sincerità dell' af- 
fetto. Beato chi in ogni luogo e tempo manda 
9 dal profondo del cuore i suoi sospiri a Gesù, 
e anela col desiderio più ardente di giugnere 
alla presenza e alla chiara visione di lui, e va 
di giorno in giorno preparandosi. Beato chi nel 
breve periodo di sua vita tiene dietro alla pas- 
sione ed alla croce di Gesù} poiché nelle ore 
estreme gli tornerà utile assai l'amicizia di lui, 
e non temerà di udire funeste parole di con- 
danna. Mè muovere in traccia soltanto di Gesù, 
ma anche dei discepoli di Gesù e di tutti quelli 
che lo amano, e per lui sopportano volentieri 
ogni disavventura, poiché V amore di Gesù e 
degli amici suoi non si cura del mondo, e 
caccia tutto lunge da sé, tutto che sappia d' im- 
purità e di superbia. Lascia pertanto i cono- 
scenti, i compagni, gli amici stranieri che pos- 
sono esserti di ostacolo al raccoglimento e alla 
divozione, e cerca per tuo particolare conforto 
nel silenzio della tua stanza, la dimestichezza 
dei santi Apostoli e dei familiari di Gesù, per- 



Digitized by Google 



i68 

che ti parlino del regno di Dio e della eterna 
beatitudine, e di qual maniera tu possa entrare 
a parte della società loro per mezzo di molte 
tribolazioni. Prima però di accostarli ad alcuno 
degli altri, quanti essi sono, i santi cittadini 
della celeste patria, ti appressa al luogo delP o- 
razione e al silenzioso tabernacolo di Maria ver- 
gine, ed ivi lunge dai tumulti del secolo chiedi 
con incessanti preghiere i conforti onde abbiso- 
gna P anima tua. Ascolta come P angelo del 
Signore parli con Maria intorno alla incarna- 
zione di Cristo e alla redenzione del genere 
umano. Felice il giorno e P ora in cui potrai 
trattenerti colP angelo Gabriele e colla beata 
Vergine madre di Dio, ed imparare dalle lor 
labra i divini misteri! Credi fermamente la ve- 
rità dei prodigi che dalP angelo furono annun- 
ciati a Maria, come Maria ha creduto a Dio e 
al messaggero eh' egli inviò a lei dal paradiso. 
Indi ti rivolgi affettuosamente a s. Giovanni 
Batista il precursore del Redenlor nostro Gesù, 
e trovatolo nella solitudine del deserto, lo sa- 
luta a ginocchia inchine, e cosi divotamente lo 
priega : Ti saluto, Giovanni, o santissimo e ca- 
rissimo amico di Gesù Cristo. Motte opere di 
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santità e grandi prodigi io ho udito narrarsi di 
te } come fosse santa e miracolosa la tua nasci- 
ta, come severa e religiosa fin da' primi anni 
la tua educazione nella solitudine, aftinché la 
macchia più leggiera nei discorsi o ne' pen- 
sieri non ti adombrasse. Dimandagli adunque 
per quanto tempo si trattenesse nel silenzio 
del deserto, e rimanti anche tu con lui quel 
più che ti aggrada e le tue occupazioni per- 
mettano. Apprendi da lui che cosa abbia man- 
giato e bevuto, e chi gli abbia somministrato 
gli alimenti ne cessarli: se il padre e la madre 
gli spedissero alcun messaggio, quando si por- 
tassero da lui, ed egli sia uscito a visitarli ; e 
se più presto gli angeli dal cielo venissero tal 
fiata, e gli rivelassero molti secreti, e lo stesso 
Gesù gli apparisse personalmente, ed a 1 prodigi 
più strepitosi gli avvalorasse la destra, poiché 
sta scritto nel Vangelo, che la mano del Signo- 
re era con lui. Checche ne sia di coteste me- 
raviglie, tu le riconosci interamente dallo Spi- 
rito santo, che lo riempiè di sè stesso, lo am- 
maestrò, lo difese, lo fé' adorno di singolari 
virtù nel corso della sua vita, e lo guardò sem- 
pre e nel deserto, e fra gli uomini, e nelle 
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catene , e nella carcere, e finalmente accolse; 
V anima di lui gloriosa per il trionfo dell' otte- 
nuto martirio. Poscia ti avvicina agli Apostoli 
di Gesù Cristo, cerca di s. Pietro, e lo accom- 
pagna nel tempio a pregare, od ascendi con 
esso lui nel cenacolo per ricevere lo Spirito 
- santo. Non ti dimenticare di Paolo in Damasco 
ed in Efeso, ma va con lui e lo segui, non già 
col corpo, ma collo spirito ove predica il vange- 
lo di Gresù Cristo. Vedi come più di tutti affatici), 
e continuamente preghi, e di spesso in mezzo 
alle preghiere e alle contemplazioni da beatis- 
sima estasi venga trasportato in cielo ! Cotesto 
volo è sublime e non conceduto a tutti 5 puro 
ritornando egli in terra esclama : Io penso di 
non avermi ben inteso} e di nuovo, dopo le più 
alte rivelazioni ad ammaestramento degli umili 
nella vita e nella passione di Cristo, soggiun- 
ge: Io ho creduto di non saper nulla in mezzo 
di voi, se non Gesù Cristo, e questo crocefisso. 
Tieni dietro a s. Paolo, e ti condurrà per la 
via diritta a Gesù, e per mezzo della croce al 
paradiso. Portati più oltre, e mira V apostolo 
Andrea, che predica Cristo nei paesi di Acaia, 
e ascolta le sue parole, mentre pende dalla 
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croce, per dar gloria al nome di lui. Scolpisci 
quelle parole nel tuo cuore, e li adopera al vo- 
lonteroso adempimento di quanto ei dice in- 
torno ai patimenti di Gesù e alle lodi dell'augu- 
sto vessillo della Redenzione. Passa quindi a 
s. Iacopo il Maggiore martoriato ed ucciso da 
Erode, e bevi con lui il calice della passione di 
questa vita miserabile, soffrendone con pa- 
zienza i travagli per amore di Dio e per la 
salvezza delP anima tua. Di poi fatti innanzi a 
rintracciare F apostolo Giovanni, il prediletto 
di Gesù, e per amor del suo nome caccialo in 
esiglio, là dove tolto ad ogni altra occupazione 
e sollecitudine, ed illuminato dallo spirito di 
Dio, scrive il libro dell' Apocalisse, nel quale 
con simboli e misteriose parole ne dipinge lo 
stato della Chiesa militante, e dell' altra che 
trionfa, e in appresso per insegnamento e con- 
forto delle chiese e dei fedeli tutti aggiunge 
anche il santo Vangelo intorno la divinità di 
Cristo. Leggi adunque e medita a seconda del 
tuo ingegno gli accennati e gli altri libri della 
Scrittura, per trarne i necessarii conforti nel- 
F esiglio di questa vita } non per acquistar fama 
di erudizione e di scienza, ma per divenir man- 
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morte. Ti accosta anche (per impetrare le con- 
solazioni di che hai d' uopo) agli altri santi 
apostoli, consecrati del tutto al servigio di Dio, 
uccisi per la fede e V amore di Cristo, e che 
colla forza della parola e dell' esempio conver- 
tirono il mondo. Mira san Iacopo che scrive 
quella canonica epistola ove contengonsi i 
precetti della vita cristiana e della perfezione 
religiosa. Troverai pure nell'Indie s. Tomma- 
so, che trepidando mise le mani nelle ferite di 
Cristo, e dopo di aver convalidato di un nuovo 
incontrastabile argomento la fede, acceso del- 
l' amore il più vivo, altamente gridò: Tu se' 
il mio Signore, il mio Dio. Nè cou minor desi- 
derio portar ti devi al santo ed erudito apo- 
stolo, F evangelista Matteo, che dettando il 
Vangelo di Cristo in lingua ebraica, giovò a 
tutto il mondo, perchè destinato a diffondersi 
in tutte le nazioni, in tutti i popoli, in tutte le 
lingue. Indi segui pure gli altri apostoli ed i 
discepoli di Gesù Cristo nei luoghi che per- 
corsero, conservandosi fedeli alla parola della 
vita, ammaestrando le genti, e affaticandosi 
fino alla morte nella vigna del Signore. Questi 
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sono i Santi e gli amici di Dio che nello spar- 
gimento del proprio sangue si adornarono del- 
la corona del martirio, e n' ebbero a mercede 
la vita eterna. Rifletti dunque di spesso e vo- 
lentieri al modo di vivere e ai patimenti loro, 
e te ne verrà consolazione nei travagli e nelle 
tue angustie } poiché è un nulla ciò che tu fai 
e soffri per amore di Cristo e a servigio di Dio, 
a confronto dei Santi e degli altri eletti. 

CAPITOLO XXXIV. 

Iddio solo è il sommo bene 
e P ultimo nostro fine. 

Quando mi si manifesterà la tua gloria sarò 
pienamente soddisfatto. Ma, o Signore, come 
può P uomo pervenire a cotesta gloria? Col 
disprezzo di sè stesso e di tutte le cose terrene, 
e colPamore vivissimo per tutti i beni celesti. Lo 
attestano le anime dei Santi che or godono nel 
regno dei cieli, e quelle dei buoni che combat- 
tono e gemono contro gli assalti delle passioni. 
Dal godimento di questo glorioso trionfo e 
somma felicità sono eternamente divisi i su- 
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perbi demoni!, i pagani infedeli, gF iniqui giu- 
dei, gli eretici pervicaci, gli uomini carnali che 
amarono il mondo, che abbandonarono Iddio, 
e riposero V ultimo loro fine e la propria feli- 
cità nei beni, Inegli onori, nelle glorie di que- 
sta terra. Quelli, oimè, che per giungere al 
possesso di cotesti beni fallaci, per accrescerli, 
per conservarli si aggravano di agitazioni, di 
fatiche, di studi, di veglie, e quasi mai non han- 
no riposo, e mai non cessano dalle ricerche 
finché non abbiano ottenuto qualche cosa-, e 
come V hanno ottenuta per qualunque o per- 
messo od illecito mezzo, non si contentano 
ancora-, ma sempre anelano di salire più alto, 
e di essere sollevati sopra degli altri, e si gon- 
fiano, e si predicano dotti, e si stimano grandi, 
ed ambiscono di essere onorati dagli altri } co- 
storo conosceranno finalmente come tutto ciò 
che cercano e bramano si riduca ad una sfug- 
gevole vanità, ad un nulla, e torni ad argo- 
mento di gran periglio e di dannazione. Al 
certo siete fuor di via ed ingannate voi stessi, 
se il mondo vi alletta e vi riesce gioconda que- 
sta vita, nella quale non vi ha nulla di sicuro 
in tutti i vostri beni di quaggiù, ed ogni gior- 
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no vi appressate alla morte ed al futuro giudi- 
ciò. Su questa terra non vi è cosa per giocon- 
da che sia, che non abbia congiunta qualche 
amarezza, ne tra le creature si trova alcun che 
così buono, prezioso e dilettevole che possa 
soddisfare 1' anima dell' uomo, renderlo beato, 
toglierlo da ogni male, riempierlo d' ogni be- 
ne, e sempre inebriarlo della medesima gioia, 
se non Iddio sommamente buono, eterno ed 
immenso. Egli è il creatore di tutte le cose vi- 1 
sibili ed invisibili, degli angeli e degli uomini : 
che è prima di tutte cose, e sopra di tutte e in 
tutte eternamente benedetto. E qual è mai il 
linguaggio che possa corrispondere alla gran- 
dezza di Dio, quale il pensiero di alcuna crea- 
tura o terrena o celeste che lo comprenda? 
Iddio di gran lunga sopravanza tutte le cose, 
le quali dinanzi a 9 suoi occhi non sono che va- 
nità e nulla. È dunque stolta e rimarrà sempre 
bisognosa e povera queir anima che cerca ed 
ama alcun piacere fuori di Dio, e tale che toglie 
la mente air affetto e al culto che gli si deve. 
Sono grandi e mirabili le tue opere, o Signo- 
re *, e il pensarvi e il prenderle paratamente 
ad esame, non è possibile nè a me, nè ad al- 
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cun* altra creatura, che farò adunque ? se non 
posso comprendere le verità più sublimi, né 
penetrare i misteri celesti, nè cogli angeli 
contemplare la faccia di Dio? Mi confesso in- 
degno di godere cosi segnalati favori, e di 
conversare coi Santi in cielo. Quindi mi terrò 
sempre nelP umiliazione e nel disprezzo, alla 
presenza di Dio e degli uomini tutti, fino che 
troverommi con essi, e cercherò di apparir vile 
agli stessi miei occhi, acciocché Iddio abbia pie- 
tà di me servo infelice e colpevole ed ora e in 
ogni istante. Richiamerò alla memoria nella 
compunzione del cuore tutti i miei anni tra- 
scorsi, nei quali ho provocato sopra di me 
T ira del cielo, e studieromini placare nei ge- 
miti e nelle lagrime quel Dio che di spesso of- 
fesi colle parole, colle opere, cogli occhi, col- 
1' udito e cogli altri sensi, che mi furono dati 
da lui, perchè avessi a servirlo di tutto cuore, 
finché duri il mio vivere con questo corpo. 
Ma per non cadere nelP abbattimento e nella 
disperazione alla vista delle mie iniquità, mi 
ricorderò, o Signore, di tutti i tuoi beneficii e 
di tutte quelle misericordie che facesti sempre 
di secolo in secolo \ e ciò fino al giorno in che 
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mi sarà conceduto coIP aiuto della tua grazia di 
pervenire a te, porto di salvezza. Liberami dal- 
le molte tentazioni che d'improvviso mi assal- 
gono, e non di rado trascinano il mio cuore 
lunge dalla meditazione dei beni celestiali. O 
pietosoIddia,mi soccorri, e ponmi a te dappres- 
so, perchè io non cominci a divagarmi e stac- 
carmi dal sommo bene che sei tu, o Signore ; 
mentre in te solo è riposta ogni mia felicità. 
Donami te stesso, e ciò basta all' anima mia, o 
Signore Iddio della mia salvezza. Così sia* 
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